
L’Adriatico è in realtà un ampio braccio del Mediterraneo 
nel punto dove il mare penetra più profondamente nel 
suolo europeo. La parte che appartiene alla Croazia è 
caratterizzata da un paesaggio costiero attraente e 
variegato, nonché da 1185 tra isole, isolotti e scogli. La 
linea di costa della Croazia è lunga ben 5951 chilometri.
La sistemazione delle isole adriatiche è ideale per i diportisti. 
Si protendono, con qualche breve interruzione, lungo quasi 
tutta la costa da Fiume fino a Ragusa (Dubrovnik). Distano 
tra loro non più di dieci miglia marine e chiudono numerosi 
canali verso la terraferma e tra sé. Sia lungo la costa sia 
sulle isole ci sono numerose insenature e baie nelle quali 
si può ormeggiare e ancorare. Questi sono posti ideali per 
la navigazione a vela, ma anche per crociere su yacht a 
motore o su barche per la pesca sportiva. Ogni meta è a 
portata di mano, quindi si può trascorrere l’intera giornata 
a bordo. Se poi il tempo volge al peggio e il vento rinforza, 
c’è sempre qualche luogo vicino nel quale trovare riparo.
I principali venti dell’Adriatico sono generalmente ben 
noti ai diportisti nautici. Essi sono, nell’ordine della rosa 
dei venti: tramontana (N), bora (NE, può essere ciclonica 
e anticiclonica), levante (E), levante invernale, scirocco (SE, 
quest’ultimo ciclonico e anticiclonico), ostro (S), libeccio 
/ garbin (SW), ponente (W), maestrale (NW) e borino (la 
brezza estiva che soffia da terra). Durante la stagione delle 
crociere, le condizioni per la navigazione sono generalmente 
buone. Il maestrale, che è il vento estivo più frequente 
e la stabile tramontana sono venti eccezionalmente 
piacevoli per andare a vela. Similmente si può dire del 
levante e dello scirocco non troppo intenso, che comunque 
d’estate spira raramente. Persino la bora durante la bella 
stagione frena il proprio impeto, sebbene con questo 
vento bisogna essere cauti, come pure con i temporali 
estivi che, di solito, arrivano da ovest e da sudovest.
La costa frastagliata, le correnti marine, i venti locali, 
rendono interessante la navigazione. A bordo succede 
continuamente qualcosa. Quando si va a vela si passa 
in un attimo dalla bolina al lasco, subito dopo bisogna 
attraversare qualche canale o qualche stretto. Questa 
varietà di situazioni vale anche per la navigazione a motore.
Mentre  si   va per mare, il paesaggio cambia incessante-
mente. Alcuni tratti di costa sono quasi disabitati, 

deserti e brulli, battuti dalla bora invernale, come le 
parti settentrionali delle isole di Veglia, Arbe e Pago. 
I lati meridionali invece sono generalmente ricchi 
di vegetazione. In certi frangenti si naviga accanto a 
fitte foreste di pini che protendono le fronde fino alla 
superficie del mare, come a Lagosta e a Jakljan, in altri 
si ammira la macchia ed il carso. Avrete l’occasione di 
passare accanto o di approdare in cittadine mediterranee, 
ma anche in villaggi di pescatori. Le tante località sulle 
isole sono svariate e interessanti e meritano di essere 
conosciute. Diverse di loro, come Curzola, Città Vecchia 
(Stari Grad), Lissa, sono state fondate ancora nell’Evo 
Antico. Altre, più recenti, sono sorte come porti pescherecci 
o come sbocchi sul mare d’insediamenti dell’interno.
Il Mare Adriatico può essere suddiviso in diversi modi. I 
meteorologi croati lo dividono in tre parti: settentrionale, 
centrale e meridionale, sulle linee Ancona - Zara e Monte 
Gargano - Ragusa. Tra i diportisti nautici è usuale la 
ripartizione dell’Adriatico croato in due parti: nord 
e sud con lo spartiacque che si trova a Capo Planca 
(rt PloËa), tra le cittadine di Rogoznica e Primoπten. 
Una divisione che si basa sia sulla geografia (davanti 
a Capo Planca s’interrompe la catena di isole) sia 
sulle caratteristiche climatico - meteorologiche. In 
quest’edizione tratteremo le seguenti aree geografiche: 
Istria, costa e isole del Quarnero e del Velebit, arcipelago 
e costa di Zara, di Sebenico, di Spalato, di Ragusa.

L’Adriatico
omaggio
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Quando, dopo esser salpati dal Golfo di Trieste, volgiamo 

la prua verso il faro di Savudrija, il cui raggio di luce col 

bel tempo è visibile a 32 chilometri di distanza, sappiamo 

che ci aspetta una splendida avventura. Navigheremo 

lungo la costa croata fino alla sua estremità 

meridionale, Punta Oπtro, tra oltre un migliaio di isole, 

isolotti e scogli. Ormeggeremo sulla riva di secolari 

cittadine adriatiche alla scoperta del loro fascino, 

getteremo l’ancora in qualche recondita insenatura 

nella quale la nostra barca sarà, talvolta, l’unica e 

talaltra avrà la compagnia di una decina di imbarcazioni 

simili che hanno trovato la pace e la sicurezza nell’ampia 

baia, approderemo in moderni marina o nei porticcioli 

di qualche circolo sportivo. Veleggeremo da isola a 

isola, qualche volta in mare aperto e qualche altra 

lungo canali larghi appena poche miglia. In poche parole, 

davanti a noi si prospetta la realizzazione del sogno 

vagheggiato durante le lunghe giornate invernali, 

quando gli impegni di lavoro ci hanno allontanato 

dall’ambiente prediletto: il mare.
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Istria
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Istria
La più grande penisola croata svela due volti al navigatore. 
La costa occidentale, da Kanegra a nord fino all’estrema 
propaggine meridionale di Punta Kamenjak, è costellata 
di antiche cittadine i cui campanili s’innalzano sul mare. 
Sono luoghi che per secoli hanno mantenuto una fitta rete 
di rapporti di ogni genere con i porti altoadriatici italiani. La 
costa orientale invece, fino alla baia di Preluk, è più mistica, 
meno abitata e più raramente visitata. Qui si naviga 
di meno, poiché la tradizionale rotta nautica conduce 
dall’estremità dell’Istria verso Cres e Loπinj e poi più avanti 
verso sudest, costeggiando la collana di isole.
Facciamo nuovamente ritorno al faro di Savudrija, poiché 
una volta che l’abbiamo doppiato, solitamente si fa rotta 
verso il porto di Umag, evitando con un ampio arco le secche 
che si protendono per oltre mezzo miglio dalla costa.

Umag e Novigrad
I due valichi marittimi, sulla diga del marina e sul molo 
della riva umaghese, durante l’estate lavorano a pieno 
regime. A Umag si trova anche uno dei più grandi e meglio 
attrezzati marina della catena dell’ACI (Adriatic Croatia 
International Club), la maggiore impresa di gestione di 
marina del Mediterraneo.
Se arrivate a Umag verso la fine di luglio, vi consigliamo di 
sostare per alcuni giorni per seguire i migliori tennisti al 

mondo sulla terra rossa come si disputano la vittoria al torneo 
ATP, sul campo a forma di conchiglia, a due passi dal mare. 
Quelli che invece vogliono assaporare l’ambiente di un tipico 
porto peschereccio istriano, devono fare rotta verso Novigrad, 
a sole sette miglia a sud di Umag. Il mandracchio, inserito nel 
cuore della cittadina, è sempre pieno di pescherecci. Sono 
barche adibite alla pesca di molluschi, delle quali questo 
mare è ricco, oppure per le sogliole. La vostra barca sarà al 
sicuro, ormeggiata al marina Nautica, uno dei più lussuosi 
dell’Adriatico, alla diga foranea che protegge il porto di 
Novigrad dai venti meridionali oppure potete ormeggiare alle 
apposite boe nel porto o nella baia Karpinjan di fronte. 
Per gli amanti degli ancoraggi c’è la possibilità di stare 
alla fonda in Val di Torre, più a sud di Novigrad, nell’ampia 
insenatura dove il fiume Mirna sfocia nel mare. La valle, 
grazie al mescolamento dell’acqua dolce e di quella 
salata, è ricca di pesce, soprattutto branzini e cefali. Una 
volta l’anno, a dicembre, si svolge qui la tratta dei cefali, 
occasione per un’autentica festa di pescatori.

PoreË e Vrsar
Lungo la costa fino a Vrsar è tutto un susseguirsi di ameni 
paesetti, villaggi vacanza e campeggi. I diportisti possono 
approdare in diversi marina. Il primo che s’incontra è quello 
di Porto »ervar, tra i più vecchi in Croazia. A PoreË poi, ce ne 
sono ben due: uno in città, l’altro nella baia di Mulandrija. 
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È bello pure attraccare in riva e fare una passeggiata lungo 
le calli di questa cittadina, la cui geometria urbana è stata 
disegnata ancora dagli antichi Romani, senza mancare di 
visitare la celebre Basilica Eufrasiana.
Funtana e Vrsar ci offrono l’occasione per una nuova sosta. Due 
bei marina, moderni e ben gestiti, si sono sistemati accanto a 
due cittadine completamente diverse. Funtana, con le case che 
si ritirano verso l’interno, sembra quasi nascondersi dal mare, 
nel quale si trovano soltanto pescherecci, yacht e bagnanti, 
mentre Vrsar, cittadina nella quale Casanova sembra abbia 
avuto qualche avventura galante, domina la baia sulla quale 
è stato costruito uno dei migliori marina adriatici, con ottimi 
servizi. Le rive di questo porto sono completamente occupate 
da yacht, barche e pescherecci, mentre le colonne in pietra 
lungo la banchina sono delle autentiche, piccole, opere d’arte: 
ciascuna è stata scolpita da uno scultore nel proprio stile. Vrsar, 
tra l’altro, è anche la residenza estiva di Duπan Dæamonja, 
rinomato scultore croato. Intorno al suo atelier si trova un 
grande parco di statue.

Rovinj
Fino alla meta seguente, Rovinj, per molti la più bella 
cittadina della costa istriana, ci sono appena cinque miglia di 
navigazione. A metà strada incontriamo il Canal di Leme, una 
profonda e stretta insenatura, lunga oltre dieci chilometri, 
scavata da un potente fiume preistorico. È questo un 
ambiente geomorfologico e biologico unico, che non trova 
riscontri in questa parte del mondo. Sulle pendici meridionali 
del Canal cresce la tipica vegetazione nordeuropea, mentre 
sulle settentrionali quella mediterranea. I fondali marini 
sono ricchi di specie viventi, mentre il sapore delle ostriche 
che qui si allevano difficilmente può trovare rivali.
Ogni diportista che almeno una volta nella vita abbia 
visitato Rovinj, sa riconoscerla da lontano. La vista 
dell’antica cittadina, che sembra staccarsi dalla costa, 

la serie di piccole isole intorno, la sagoma slanciata del 
campanile della chiesa di S. Eufemia, è unica nella propria 
discrezione. Ovunque ci si trovi, l’occhio riposa sui tetti 
delle case che sembrano sorgere dal mare, o sul verde 
dell’isola di Sv. Katarina, oasi boscosa che un tempo è stata 
rifugio del conte polacco Karol Milewski e oggi dei turisti 
che fuggono dalla quotidianità della globalizzazione. 
Che dire poi delle isole che da Punta Kurent si protendono 
verso il mare aperto? Sv. Andrija, Maškin, Sturago, Sv. Ivan, Sv. 
Ivan na pučini e ancora qualche scoglio danno a Rovinj quel 
fascino tipico delle isole dalmate meridionali e invitano il 
navigante a gettare l’ancora al loro riparo. Anche queste isole 
sono ricche di storia. Sv. Andrija, oggi località di villeggiatura, 
era la residenza della nobile famiglia Hütterott, mentre 
a S. Giovanni si trova la chiesetta dei pescatori. L’isola più 
distante dell’arcipelago è Sv. Ivan na pučini, sulla quale è stato 
costruito un impressionante faro di pietra.

Brijuni
Navigando verso il sud dell’Istria si fiancheggia una costa 
bassa, ma i diportisti di solito puntano la prua verso le Brijuni, 
isole in precedenza malariche e abbandonate, che nel XIX 
secolo furono trasformate dall’industriale austriaco Paul 
Kupelwieser in un’oasi per il riposo, lo sport e i divertimenti 
mondani. Ci si può ormeggiare nel porto principale, oppure 
ancorare nella baia di S. Nicola a Mali Brijun. L’arcipelago è 
parco nazionale e destinazione turistica, mentre una parte 
della costa meridionale e occidentale di Veli Brijun, nonché 
l’isolotto di Vanga è occupato dalle ville residenziali di stato. 
Questo è il luogo nel quale hanno soggiornato i ricchi e le 
teste coronate d’Europa. L’ex presidente jugoslavo Tito ha 
trascorso qui le vacanze estive per ben trentacinque anni.
Gironzolando per l’isola avrete modo di visitare ampi prati e 
parchi con piante esotiche, fitte foreste di lecci che sono l’oasi 
di un’incredibile varietà faunistica, campi da golf e da polo, i 
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resti della villa rustica romana di Gaio Lucanio, le residenze 
estive sparse qua e là... Le Brijuni, nel XIX secolo, avevano anche 
un’importante funzione strategica e militare e la fortezza di 
Mali Brijun sembra ricordare quei tempi, con la differenza 
che al suo interno non circolano più severi ufficiali in divisa 
austroungarica, ma gli attori della compagnia teatrale Ulysses, 
che hanno trasformato la struttura in palcoscenico e loro 
casa. Non vi sembra un’ottima idea ancorare nel porto di 
Mali Brijun, raggiungere la terra in canotto, prendere posto 
nell’improvvisata platea ed abbandonarsi alla magia del teatro?

Pula
Da Brijuni a Pula, grande porto ubicato all’interno di una 
profonda baia, ancor oggi protetto dalla vecchia diga, ci sono 
soltanto alcune miglia di navigazione. In questo ampio porto, 
ai diportisti sono riservati alcuni ormeggi in riva ed il marina, 

a due passi dalla ben conservata Arena di Vespasiano, uno 
dei più bei monumenti dell’antichità in assoluto. Il resto è 
occupato dal noto cantiere navale croato Uljanik, l’Arsenale 
di un tempo, dai pescherecci e dai numerosi impianti militari 
in disuso, che in futuro dovrebbero essere adibiti al turismo 
nautico. La passeggiata lungo le vie della città, i concerti 
all’Arena, il festival del cinema, arricchiranno i contenuti del 
vostro soggiorno a Pula.
La vera vita marinara pulsa però alcune miglia più a sud. 
Passate le strutture balneari polesi, le spiagge, le terrazze 
sotto alle ville ed agli alberghi, si arriva fino agli isolotti di 
Veruda e FraπkeriÊ che celano l’imboccatura nei porti di 
Veruda, Valsabbion e Soline. Veruda è un’insenatura sicura 
la cui costa occidentale è occupata dai circoli velici polesi, 
mentre in quella orientale si è sistemato il marina, uno 
dei più grandi dell’Adriatico. Nel porto c’è un movimento 
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continuo, sono rari i momenti in cui qualche imbarcazione 
non sia impegnata nella manovra di partenza o di arrivo. 
Hanno sede qui numerose flotte charter, anche perché la 
lunga serie di isole adriatiche dista appena una ventina di 
miglia. Ci sono poi alcuni ottimi ristoranti nei quali desinare. 
Non è necessario però andare molto lontano per fuggire la 
folla del marina. Si può fare il bagno sottovento all’isolotto 
di FraπkeriÊ, mentre se si vuole trascorrere la notte all’ancora 
è sufficiente raggiungere la vicina baia di Soline.
Veruda e Soline, assieme a Paltana e Valmiæeja, altre due 
insenature più piccole, ma ben protette, sono le mete 
nautiche più meridionali dell’Istria. Da qui a Punta Kamenjak, 
che segna la fine del suolo istriano, ci sono tre o quattro 
miglia. State molto attenti durante la navigazione. In quel 
tratto di mare è stato segnalato l’habitat della foca monaca 
mediterranea (Monachus monachus) che recentemente è 
tornata a farsi vedere nell’Adriatico. Più a sud di Punta 
Kamenjak ci attende però ancora una chicca: il faro di 
Porer. Sistemato su un isolotto ci avverte della presenza 
di pericolose scogliere e secche che per un buon miglio 
proseguono dopo la terraferma. Una volta doppiato il faro 
e la sua torre alta trentacinque metri, si entra nel mondo 
delle isole adriatiche. La navigazione in queste acque è quella 
sognata dalla maggioranza dei diportisti durante il lungo 
inverno. Da Porer dunque si fa rotta verso Unije, distante una 

ventina di miglia, oppure verso Cres, appena un po’ più vicina. 
Per questa occasione noi sceglieremo un percorso diverso: 
costeggeremo la parte orientale della penisola istriana fino 
ad arrivare a Rijeka, il più grande porto della Croazia.

Lungo la costa orientale dell’Istria
Subito dopo Punta Kamenjak ci sono due belle insenature, 
PortiÊ e Debeljak, buone per fare il bagno e per passare la 
notte, eccetto in caso di bora. Un po’ più a nord inizia 
un autentico labirinto di isole, isolotti, scogli che celano 
l’imboccatura dell’insenatura di Medulin, il cui nome 
deriva dalla località omonima, sistematasi lungo la costa 
nordorientale. Grande insenatura, lunga oltre un miglio 
e larga altretanto, è un riparo sicuro per molte navi. Qui 
c’è, a Pomer, ancora un marina dell’ACI. Tutto intorno si 
trovano le pittoresche cittadine istriane - Premantura, 
Liænjan, ©iπan - nelle quali si può stare in compagnia della 
gente del luogo e bere un boccale di buon vino. Bisogna 
solo risolvere il problema del trasporto fino a questi posti.
Salpiamo dall’insenatura di Medulin verso nord. Doppiato 
il basso promontorio di Marlera e passato dall’esterno 
il porto peschereccio di Kuje, facciamo rotta verso Porto 
Budava. Il paesaggio cambia repentinamente. I fertili campi 
che scendono fino al mare scompaiono. La costa diventa 
rocciosa, ricoperta di macchia e di sempreverdi. Siamo entrati 
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nelle acque del Quarnero. Lontano all’orizzonte, verso nord, 
s’intravede il massiccio dell’UËka. Nel Quarnero la bora è 
molto più frequente che non il maestrale estivo, quindi 
quando si naviga da queste parti ci vuole prudenza. La prima 
baia che appare dinanzi alla prua è Porto Budava. Profonda 
quasi un miglio, oggi, a causa degli impianti di maricoltura, 
è più frequentata dai pescatori che non dai diportisti. Alcune 
miglia più a nord c’è Vinjole, con tre anse, la più lunga delle 
quali è chiamata Vallelunga. Proseguiamo la navigazione fino 
al porto di Carnizza, dov’è ormeggiata la numerosa flotta di 
pescherecci che opera in questa parte dell’Adriatico.
L’insenatura più grande di questa parte dell’Istria - il 
Canal di Raπa - ingiustificatamente ignorata dai diportisti, 
offrirà molte cose piacevoli a quelli che decidono di 
visitarla. Innanzitutto la possibilità di fuggire la ressa e 
di stare in pace. Nelle sei miglia e mezzo di lunghezza del 
Canal di Raπa, si trovano ancoraggi, spiagge isolate, coste 
selvagge e anche due villaggi: la vecchia Trget, quasi in 
fondo all’insenatura e la più recente Tunarica, le cui case 
circondano una bella cala della costa nordorientale.
Proseguiamo il nostro viaggio verso Crna punta, uno dei più 
noti promontori quarnerini, caratterizzato dall’armonico faro 
che emerge dal mare sovrastato da una foresta verde cupo. 
La costa verso nord è selvaggia e disabitata, se escludiamo 
la bella e deserta insenatura di Prklog e l’abitato di S. Marina. 
Da qui a Rabac, la prima cittadina nella quale faremo scalo 
durante il nostro viaggio fino a Preluk, ci attendono sette 
miglia di navigazione. Rabac è un luogo che attende di 
essere scoperto dai diportisti. Per ora offre ormeggi in riva, 
ancoraggio nella baia e un marina nei piani. MoπÊeniËka 
Draga, la prima della serie di celebri località di vacanza 
della costa orientale istriana, dista dieci miglia. Passeremo 
accanto a Plomin, una profonda insenatura al termine della 
quale è stata costruita la centrale termoelettrica e allo scalo 
traghetti di Brestova, prima di entrare nel Golfo di Rijeka.
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Il Quarnero e le isole sotto al massiccio del Velebit , quali Krk, 
Cres, Loπinj, Unije, Srakane, Ilovik, Rab, Pag, nonché numerose 
altre minori, hanno due volti, come del resto anche la costa. Fino 
alla baia di Preluk, punto nel quale la terraferma quasi ad angolo 
retto volge verso sudest, regna una lussureggiante vegetazione, 
ma appena superata Rijeka la costa diventa più aspra, solcata 
da insenature e rientranze nelle quali impetuosi torrenti hanno 
ammassato bianchi ciottoli, dando forma a isolate spiaggette. 
Le pendici settentrionali di Cres, Krk, Rab e Pag sono brulle a 
causa dei refoli di bora, mentre in quelle meridionali, più ricche 
di vegetazione, sorge la maggioranza dei villaggi isolani. Fino 
all’isola più lontana di Loπinj e a quelle più piccole di Susak e 
Ilovik, questo vento impetuoso arriva indebolito, cosicché anche 
la loro costa settentrionale è più verde.
Lungo gli stretti che separano queste isole, durante la 
stagione navigano numerose barche e yacht dirette verso 
meridione, o che da lì fanno ritorno. Qui la costa è piena di 
baie e ancoraggi. Basta fare i nomi di Punta Kriæ, MaraËol, 
Artatur, Ilovik, Krivica, ∆ifnata ed agli occhi appare l’immagine 
di numerose barche ben riparate alla fonda. In quest’area ci 
sono pure alcuni moderni marina. Sulla terraferma quelli di 
IËiÊi e Opatija, mentre sulle isole ce ne sono a Punat, Cres, Mali 
Loπinj, Rab e Supetarska Draga. Il Canale del Velebit, invece, è 
l’esatto contrario. Quasi dappertutto la costa è brulla, scende 
a strapiombo verso il mare ed è inospitale per il navigante. 
Anche qui però si possono trovare luoghi attraenti e isolati.

Opatija e Rijeka
Ma ritorniamo al nostro viaggio. Una serie di spiagge bianche 
c’invita a una sosta ed al bagno, mentre entriamo nell’ampio 
Golfo di Rijeka. Accanto a noi, sulla costa, si sussegue 
una serie di località: MoπÊeniËka Draga, Lovran, Ika, IËiÊi, 
Opatija, Volosko e si alternano spiagge, mandracchi, marina, 
alberghi, ville... Scegliamo di approdare al marina dell’ACI a 
IËiÊi, uno dei migliori di questa catena. Ci aspettano piacevoli 
passeggiate sul lungomare abbaziano, la vivacità estiva di 
queste cittadine, il risveglio primaverile della natura, oppure 
la quiete della bassa stagione, a settembre e ottobre.
Sul nostro cammino potremmo facilmente raggiungere Rijeka, 
il più grande porto della Croazia, soprattutto se capitiamo qui a 
inizio giugno, quando si tiene la Fiumanka, la più grande regata 
da queste parti, oppure a settembre, quando è in programma 
la Galiola, competizione durante la quale, anche con mare 
difficile, bisogna raggiungere lo scoglio omonimo, sistematosi 
nel bel mezzo del Quarnero e fare ritorno. Rijeka è nota per gli 
ottimi velisti e i pescatori sportivi che ha dato. In città ci sono i 
loro porticcioli e circoli sportivi.
Dal Golfo di Rijeka si naviga raramente verso sud. Le 
principali rotte nautiche portano a costeggiare l’isola di Krk 
e a proseguire verso Rab, oppure a passare accanto a Cres 
per arrivare a Loπinj. Lungo la costa a est di Rijeka sorgono 
tante cittadine ricche di storia. La prima che incontriamo è 
Bakar, celebre località marinara e sede della scuola nautica, 

Quarnero

HTZ_NautTal2011.indd   15 29.12.2010.   17:21:41



16

all’interno dell’ampia e ben riparata baia omonima. All’uscita 
dalla baia si trova Kraljevica con il suo cantiere navale. Più 
a sud ci sono le moderne località turistiche di Crikvenica, 
Selce e Novi Vinodolski, dalle quali giornalmente numerosi 
motoscafi e barche partono alla volta delle insenature e 
delle spiagge della costa settentrionale di Krk. Senj è il 
porto più grande del tratto di costa sotto al Velebit. Una 
cittadina ricca di storia, sede dei noti corsari Uscocchi, delle 
cui gesta si trova memoria del fortezza di Nehaj, sorta 
ancora nell’antichità e che nel XIX secolo è stata importante 
centro della navigazione a vela. Sebbene in queste località 
non ci siano marina, si può trovare posto in riva. Questo è 
il luogo dove la bora soffia con maggiore intensità su tutto 
l’Adriatico, ma se si tiene conto delle previsioni meteo e se 
si sanno riconoscere i segnali che annunciano il suo arrivo, 
si può navigare piacevolmente anche in questo specchio 
d’acqua. Da Senj fino al Mare di Novigrad troviamo una costa 
scarsamente abitata e inospitale, con un’unica località di un 
certo rilievo: Karlobag. Per questo motivo faremo ritorno in 
uno dei marina abbaziani e da lì salperemo verso sud.
Dapprima circumnavigheremo Krk, per dirigere poi verso 
Cres e Loπinj.

Krk
Lasciamo la riviera abbaziana e sospinti dalla tramontana 
mattutina arriviamo a Glavotok, sull’isola di Krk. Dietro 
a noi, verso nord, abbiamo lasciato Omiπalj, con la costa 
equamente suddivisa tra il porto industriale, gli ormeggi e le 
amene casette; la località turistica di Njivice, con il suo piccolo 
porto e gli ottimi ristoranti; Malinska, sempre più frequentata 
dai diportisti, grazie al porticciolo che vi è stato costruito e 
infine Porat e VantaËiÊi, borghi di pescatori nel passato che 
ora vanno assumendo i contorni di cittadine costiere. Dopo 
Glavotok, dove abbiamo sostato, inizia la parte più piacevole 
della navigazione intorno a Krk. Qui si susseguono insenature 

circondate da un fitto bosco nelle quali si può stare da 
soli in rada oppure, talvolta, trovare anche un ormeggio. 
Si può attraccare anche al piccolo molo di Glavotok, sotto 
al convento ed alla chiesa di S. Maria, ma generalmente si 
prosegue fino a Vela e Mala Jana, Torkul o Sv. Fuska, fino a 
trovare un posto sicuro. Dall’insenatura seguente, quella 
di Valbiska, partono quasi incessantemente verso Merag, 
sull’isola di Cres, i traghetti. Buoni ancoraggi si trovano anche 
nelle baie di Lagdimor e Sv. Juraj, tra Valbiska e Krk città, da 
dove si prosegue poi per il principale centro isolano.
Krk, antico centro d’irradiazione del glagolitico, è una città 
ricca di storia. Se avete la fortuna di trovare un posto libero, 
vale la pena rimanerci almeno un giorno per visitare le sue 
calli, le chiese e le mura. Sebbene Krk sia la più grande città 
dell’isola, per i diportisti è molto più importante Punat, tre 
miglia più a est. Nella cittadina, che si è sviluppata lungo la 
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costa orientale della poco profonda Draga di Punat, si trova 
il più vecchio ed uno dei migliori marina della Croazia, 
con un’ampia gamma di servizi e cantieri in proprio. 
Anche qui c’è un luogo che va assolutamente visitato: 
l’isolotto di Koπljun, nel mezzo della Draga di Punat, sul 
quale i benedettini hanno fondato il loro convento nel 
XII secolo. Bisogna assaporare questo senso di pace, di 
contemplazione e visitare la ricca biblioteca del convento. 
Naturalmente, in questa baia si può pure ancorare.
Le spiagge più belle dell’isola si trovano all’estremità 
meridionale, scendendo da Stara Baπka e verso le Bocche di 
Senj, luogo mitico della bora sull’Adriatico orientale. Le spiagge 
di ciottoli bianchi si trovano alla fine delle rientranze di una 
costa brulla e priva di vegetazione. Pittoresche e raggiungibili 
soltanto con la barca, invitano a prendere il bagno. Passate 
le Bocche di Senj, si entra nell’ampia insenatura di Baπka, 
cittadina sotto alla quale si trova la più grande spiaggia isolana. 
Tutto intorno ci sono alberghi e edifici moderni, mentre la 
parte vecchia del paese è tutta raccolta intorno alla grande 
diga che protegge il porto. Più avanti, verso nord, prosegue 
la costa inospitale, battuta dalla bora. Vela e Mala Luka sono 
le due uniche insenature che offrono un rifugio da qui fino a 
Vrbnik, cittadina che sorge su uno sperone di roccia, giusto nel 
mezzo della costa nordorientale di Krk. Nella città risiedevano 
un tempo i principi Frangipane, che assieme agli Zrinski erano 
i più potenti feudatari croati. Una volta entrati nel piccolo 
porto e dopo aver ormeggiato dietro all’alta diga, la cittadina 
apparirà letteralmente sopra alle vostre teste. Non vi resta che 
visitarla, assaporare la sua atmosfera, visitare qualcuno degli 
ottimi ristoranti o trattorie, dai quali la vista spazia sul Canale 
del Vinodol e gustare l’ottimo vino locale: la vrbniËka ælahtina. 
Lungo questo tratto di costa c’è ancora solo una località di 
certe dimensioni: ©ilo, già principale scalo traghetti isolano. 
Non lontano da qui si trova la baia di Soline, luogo importante 
per i diportisti, poiché protetta e riparata come quella di Punat. 
Questo è l’unico ancoraggio sicuro della parte nord di Krk e 
quindi qui si trovano alla fonda numerose barche e yacht. 
Per raggiungere da Soline l’estremità settentrionale dell’isola, 
bisogna navigare ancora lungo il Tihi kanal e passare sotto al 
ponte che unisce Krk alla terraferma.

Cres e Loπinj
Raggiunto capo ©ilo, abbiamo concluso la nostra 
circumnavigazione di Krk e potremmo quindi fare ritorno 
alla nostra base di partenza, sotto alle pendici dell’UËka, però 
ci aspettano i porti e le baie di Cres e Loπinj e così, passando 
nel mezzo del Golfo di Rijeka, dirigiamo verso Punta Jablanac, 
propaggine settentrionale di Cres, costeggiamo Porozine e 
proseguiamo la navigazione lungo la costa disabitata, fino 
a raggiungere le cittadine di Cres e Valun. Durante il viaggio 
ci viene in mente che una volta Cres e Loπinj erano unite da 
un basso istmo di terra vicino a Osor. Il canale che vi è stato 
scavato è utilizzato oggi da numerose barche e yacht che 
vogliono accorciare il loro viaggio. Noi, però, non abbiamo 
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fretta, anzi abbiamo fatto appena un assaggio dell’isola e 
siamo arrivati a Cres. Grazie alla sua baia ben riparata, agli 
ormeggi in riva, all’ampio marina dell’ACI, ricco di servizi, Cres 
è una località dove il traffico marittimo è molto vivace.
Il diportista avrà modo di scoprire a Cres uno dei più bei 
mandracchi dell’Adriatico, di girovagare per le calli lungo 
le quali sorgono numerosi edifici di architettura popolare 
rinascimentale, di visitare la cattedrale, il museo, le porte 
della città, oppure di raggiungere in macchina qualcuno dei 
villaggi sulle alture, come ad esempio Loznati, per godere 
del panorama e gustare il prelibato agnello chersino... Poi, il 
giorno dopo, se il tempo è bello, fare ritorno nella insenatura 
di Valun, perché questo è uno dei motivi per i quali siamo 
venuti qua. Lungo la costa orientale e occidentale ci sono 
tantissime splendide spiagge, davanti alle quali gettare 
l’ancora per immergersi poi nell’azzurro, prima di fare scalo 
a Valun. Nel porticciolo, che ha conservato la sua intimità, 
c’è posto soltanto per un paio di yacht, che stanno qui 
se non ci sono temporali in arrivo. La chiesa parrocchiale, 
con all’interno la lapide di Valun, uno dei monumenti più 
importanti della scrittura glagolitica, l’osteria all’interno del 
vecchio frantoio, il mandracchio, la passeggiata di nemmeno 
due chilometri fino al villaggio di Lubenice, abbarbicato in 
cima a una roccia a strapiombo sul mare alta 378 metri, ci 
invitano a rimanere qui il più a lungo possibile.

Andiamo avanti doppiando punta Pernat e puntiamo verso 
Mali Loπinj, distante una trentina di miglia. Il viaggio non 
è monotono, ci sono molte cose da vedere. Dapprima 
fiancheggiamo la ripida costa, dando un ultimo sguardo a 
Lubenice dal mare, poi passiamo accanto ad alcune piccole 
insenature, prima di fermarci a MartinπËica, paese in fondo 
ad un’ampia baia dalla quale si vede l’isolotto disabitato di 
ZeËa. Si può sostare anche nell’insenature di Ustrine, ai piedi 
dell’abitato omonimo in cima alla collina. Da qui a Osor ci 
sono tre miglia di navigazione ed e tutto un susseguirsi di 
insenature con splendide spiagge bianchissime.
Osor si è sviluppata su entrambe le isole, da un lato lungo 
le dolci pendici di Cres, dall’altro, a Loπinj, sull’istmo ai 
piedi delle pendici del monte Osor. Durante l’estate, lungo 
la costa, ci fanno compagnia le barche che aspettano 
l’apertura del ponte per entrare nel Canale di Loπinj. 
Questa volta non ci associamo a loro, ma gettiamo l’ancora 
in una delle insenature settentrionali di Loπinj. Non c’è che 
l’imbarazzo della scelta. Più avanti, navigando verso Mali 
Loπinj, la costa è poco frastagliata. C’è solo la baia di Liski, 
dove poter ancorare, cosicché proseguiamo fino a capo 
Kurila, diretti al porto di Mali Loπinj. Prima di fare scalo nel 
porto, sostiamo ad Artatur, una grande baia con diverse 
anse, ben protetta dalla tramontana e dai temporali, che 
dista soltanto quattro miglia dalla riva di Mali Loπinj.
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Per i criteri vigenti sulle isole adriatiche, Mali Loπinj è una città 
relativamente grande. Lo si nota subito mentre si entra nel 
suo porto, lungo quasi tre miglia. I palazzi su entrambi i lati 
del porto, la lunga riva, la grande piazza centrale... Nel XVIII 
e nel XIX secolo questo era uno dei principali centri marinari 
dell’Adriatico. Dopo l’affermazione delle navi a vapore, la 
città si è orientata al turismo. Ai diportisti, Mali Loπinj offre 
la vivace ressa di una cittadina adriatica, nonché molti posti 
barca nei marina sulla costa nordorientale, alla fine del 
porto e in riva. Parecchi croceristi sostano a Mali Loπinj per 
più giorni, partendo da qui per escursioni giornaliere alla 
volta di qualche insenatura più meridionale, o delle isole 
circostanti come Unije, Srakane, Susak, Ilovik o Veli e Mali 
Orjul. Raggiungeremo queste isole un po’ più avanti, mentre 
ora facciamo rotta verso l’estremità meridionale dell’isola.
Il grande porto di »ikat, il primo che s’incontra dirigendo 
verso sud, è allo stesso tempo il principale stabilimento 
balneare cittadino e un ottimo ancoraggio. Seguono 
poi alcune insenature come Veli Æal e Sunfarnije, che si 
possono raggiungere quasi solamente per mare, nonché 
Krivica, Balvanida e Pljeski, l’ultima, accessibile soltanto 
con la barca. Krivica è una delle nostre insenature più 
fotografate. Su numerosi manifesti si trova l’immagine 
aerea di barche in rada sotto ai pini, in una baia che, 
serpeggiando, entra nella terra a forma di lettera S. 
Facciamo una pausa nella nostra visita a Cres e Loπinj per 
dirigerci verso le isole circostanti. Andiamo dapprima fino a 
Unije, un’isola del tutto particolare. La costa settentrionale, 
dove ci sono alcune grandi insenature, ottime per stare 
in rada, è rocciosa, con boschi e macchia mediterranea, 
mentre a sudovest l’isola è bassa, ricoperta di marna. Si 
tratta di una terra eccezionalmente fertile che una volta gli 
isolani coltivavano. L’unico insediamento di Unije, con circa 
trecento case, si trova proprio vicino al campo. Per visitarlo 
bisogna ormeggiare sul lungo molo, che è usato anche 

dai vaporetti che mantengono la linea marittima, oppure 
ancorare nella baia, esposta però ai venti nordoccidentali. 
La spiaggia occupa tutta la costa. Nelle trattorie locali si 
trovano ottimi cibi, preparati in base alle tradizionali ricette 
isolane, con ingredienti provenienti dai campi o dalle greggi 
proprie. Nel caso inizi a spirare il vento da nordovest, oppure, 
più semplicemente, vogliate ancorare lontano dall’abitato, 
basta navigare fino alle baie di MaraËol, Podkujni o VogniπÊa, 
sul versante orientale. A MaraËol, di solito, si trova il maggior 
numero di barche. Questa ben protetta insenatura, che 
penetra profondamente nella terraferma, è scelta da quelli 
che vogliono stare in pace, alla fonda o legati a qualche 
gavitello e trascorrere la giornata facendo il bagno. Se a 
MaraËol non c’è posto, non rimane che recarsi nelle vicine 
Podkujni o VogniπÊa, un po’ più piccole e meno riparate.
Cinque miglia più a sud di Unije si trova Susak. Prima di 
arrivarci si costeggiano le due Srakane. A Susak si può gettare 
l’ancora nell’insenatura di Bok, circondata da spiagge di 
sabbia, materiale di cui del resto è fatta tutta l’isola, sulla 
quale vivono in tutto duecento abitanti stanziali, oppure 
ormeggiare nell’unico porto, nella baia di DragoËa. In agosto 
il luogo assume una speciale vivacità, quando i numerosi 
emigranti in America ed i loro discendenti ritornano a far 
visita all’isola natale. I sansegoti sparsi in giro per il mondo 
vengono qua a celebrare le nozze. In quest’occasione è 
possibile vedere alcune persone indossare i tradizionali e 
coloriti costumi locali.
Sono molto pittoresche anche le due isole più meridionali 
dell’arcipelago lussignano - Ilovik e Sv. Petar na puËini - con 
ciò che Ilovik è il più popolare ancoraggio altoadriatico. Lo 
stretto che separa le due isole era un noto luogo di sosta 
sulla via marittima, sin ai tempi di Venezia. Di spazio ce n’è 
parecchio, ma in estate può capitare che ci sia affollamento. 
Comunque vada, specie se siete alla fonda vicino a Sv. Petar 
na puËini, al mattino potrete assaporare il piacere del risveglio 
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in rada, con la barchetta della panetteria locale che fa il giro 
delle imbarcazioni, offrendo panini e cornetti ancora caldi. 
Nei vari ristoranti e osterie poi, si trova sempre pesce fresco.
Da Ilovik facciamo nuovamente rotta verso Osor, passando 
accanto a Veli e Mali Orjul, isole disabitate intorno alle quali, 
d’estate, gettano l’ancora numerose imbarcazioni e a diverse 
insenature di Loπinj. Superate quest’ultime si entra nel porto 
di Rovenska, in realtà il porto meridionale di Veli Loπinj, la più 
vecchia e la più bella cittadina dell’isola. Bisogna sfruttare 
quest’occasione, entrare nel porticciolo e ormeggiare in riva, 
davanti alla chiesa barocca. Proseguendo la navigazione 
verso nord, s’incontrano dapprima le insenature di Baldarke 
e di Sv. Martin e poi il passaggio di Prevlaka che consente, 
quando è aperto, di entrare nel porto di Mali Loπinj dal canale 
lussignano. Più avanti la costa non offre ripari di rilievo, quindi 
è meglio puntare direttamente verso Nerezine, un porto 
ampio e ben protetto. È piacevole fare una passeggiata lungo 
le vie cittadine, mentre quelli con ambizioni da alpinista 
possono partire alla volta del OsorπÊica. Dalla cima si gode 
uno splendido panorama sull’arcipelago nel quale stiamo 
navigando. A questo punto ci rimangono soltanto due miglia 
per fare ritorno a Cres e raggiungere Osor da sud.
A differenza della costa lussignana, il lato chersino del canale 
è molto meno aspro, con insenature strette e poco profonde 
nella parte terminale. Le più belle sono quelle di Sonte e Jazi. 
Lungo le tre miglia di navigazione che ci portano fino alla 
baia di Kaldonta è tutto un susseguirsi di stupende valli e 
vallette, con qualche spiaggia. Kaldonta è un buon riparo. 
Nella piccola ansa sotto alla costa meridionale si trovano le 
gabbie a mare degli impianti di maricoltura. La vicina baia 
di MartinπËica è la più grande della serie che s’incontra fino 
alla punta più meridionale di Cres, Rt Suha. Nelle vicinanze 
c’è anche JadriπÊica, nella quale il mare penetra per oltre 
un miglio, cosicché è chiamata porto. Verso la fine della 
baia si trova il villaggio di pescatori di Pogana, con una 
cinquantina di case dove è possibile attraccare oppure 
ormeggiare in rada. Da qui fino al paese di Punta Kriæ, l’unico 
insediamento di questa parte dell’isola, c’è un chilometro e 
mezzo di strada. Gli abitanti erano dediti alla pastorizia e 
saltano subito all’occhio le differenze tra questo villaggio 
e Pogana, sul mare. Sulla costa meridionale ci sono ancora 
due insenature, Baldarin e Meli, ma noi tiriamo avanti fino al 
porto di Pod Sv. Kriæ, famoso ancoraggio chersino.
Al porto di Pod Sv. Kriæ, con le due insenature più grandi di 
Kolorat e Majiπka, quelle minori di Ul e VrËe e una serie di baie, 
vige l’atmosfera che c’era nell’Adriatico qualche decennio fa. 
La natura è rimasta quasi intatta: c’è qualche moletto appena, 
non ci sono gavitelli, concessionari, diportisti alla moda. Qui 
vengono ad ancorare quelli che fuggono dalle località affollate 
e desiderano stare a contatto con la natura incontaminata.
La maggior parte dei diportisti preferisce gli ancoraggi nelle 
due valli sotto a punta Kolorat. La prima si chiama Kolorat, 
come il promontorio, la seconda invece Majiπka. Questa parte 
dell’isola di Cres è tutta ricoperta da una fitta foresta di lecci ed 
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è, oltretutto, riserva di caccia, cosicché non è raro incontrare 
cervi e caprioli che si recano fino al mare per abbeverarsi. Il 
punto nel quale il mare penetra più profondamente nella 
terraferma è il braccio di Ul, il secondo porto, settentrionale, 
del paese di Santa Kriæ. Nel posto c’è anche un’osteria, dove ci 
si può recare alla sera. Se a Ul non c’è posto, si sta alla fonda 
nella vicina baia di VrË, più verso nord.
Da Porto S. Kriæ facciamo rotta verso Rab, poiché la costa 
orientale di Cres è alta e selvaggia, con poche insenature 
e abitati. Quelli che navigano in queste acque avranno 
comunque modo di ammirare la bellezza di TovernaπÊica, 
i bassi isolotti di Trstenik, Veliki e Mali ∆utin, la sicura baia 
di KruπËica, l’isola di Plavnik, sistematasi a metà strada tra 
Cres e Krk, la frenesia dello scalo traghetti di Merag e la 
magica immagine di Beli, paese abbarbicato in cima a una 
collina a strapiombo sul mare, sopra una piccola spiaggia 
ed al porto. Beli, come Lubenice sul versante occidentale, 
sembrano quasi due sentinelle che sorvegliano l’isola di 
Cres, che noi lentamente stiamo lasciando.

Rab
L’isola di Rab è per i diportisti, soprattutto quando cessano le 
calche estive, il luogo ideale nel quale trascorrere più giorni. 
Rab città, con i suoi quattro campanili, può essere paragonata 
a Hvar e a KorËula, per il proprio patrimonio rinascimentale.
Navigando da nord, i primi luoghi che s’incontrano sull’isola 
sono Kamporska e Supetarska draga. Entrambe queste baie 
terminano con fondali poco profondi e in parte paludosi 
che sulla terraferma si trasformano in campi parzialmente 
coltivati. La costa sudoccidentale dell’isola è pietrosa, mentre 
quella nordorientale è completamente diversa, di marna 
dalle sfumature rossastre, nella quale le onde del mare 
hanno scavato le forme più svariate. A Supetarska draga 
si trova un grande e ben riparato marina. Come tutta la 
parte settentrionale dell’isola, l’insenatura di Lopar, il terzo 

della serie, non assomiglia per niente agli abituali paesaggi 
adriatici. Da nord la vista spazia su Goli otok, PrviÊ e Grgur, 
tre isole spoglie e disabitate. Per gli amanti delle spiagge di 
sabbia, questa parte di Rab è un autentico paradiso, nome 
del resto dato all’ampio arenile nell’insenatura di Crnika, nei 
pressi del villaggio turistico San Marino. Qui si trova anche un 
marina, ben protetto da dighe frangiflutti in pietra.
Verso sud prosegue la parte di costa esposta alla bora. 
L’unico rifugio da questa parte è l’insenatura di Mag. Il 
paesaggio lunare dura fino allo scalo traghetti di Miπnjak 
e comincia a mutare una volta entrati nel canale di Barbat, 
lungo cinque miglia, con numerosi piccoli moli. La costa 
sudoccidentale di Rab, quasi fino alla città, è protetta dalla 
diga naturale dell’allungata e disabitata isola di Dolin.
La nostra meta è il porto di Rab. La cima della penisola 
è riservata alle navi passeggeri, mentre il seguito della 
riva è occupato dai barcaioli locali e dai vaporetti dei 
gitanti. I diportisti ormeggiano nel marina situato nella 
parte nordorientale del porto. Il soggiorno migliore in 
città è però in rada, dall’altro lato della penisola, nella 
lunga e ampia insenatura di S. Eufemia, laddove finisce il 
quartetto di campanili, a ridosso della valletta di Palit con 
una serie di moli. Sul lato settentrionale dell’insenatura 
sorge il convento francescano del XIII secolo che dà il 
nome all’insenatura stessa.
Dall’insenatura di S. Eufemia fino all’estremità occidentale 
di punta Kalifronta ci sono sette baie maggiori e alcune 
minori, tutte invitanti per i croceristi. l’intera penisola, 
l’ennesima ad Rab, è ricoperta da un fitto bosco che vi 
circonderà in ciascuna di queste baie. Quelle più vicine 
a S. Eufemia sono state occupate dagli alberghi, ma 
avvicinandosi a punta Kalifronta il numero di edifici 
diminuisce. In fondo ad ogni insenatura ci sono spiagge 
di sabbia o di minuscoli ciottoli bianchi. Il rifugio migliore 
in questa serie di insenature si trova nella prima, S. Mara.
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Pag
Dirigere da S. Mara a Pag, o meglio alla punta 
nordoccidentale dell’isola, a capo Lun, vuole dire soltanto 
sei miglia di piacevole navigazione nel pomeriggio 
estivo, sospinti dal maestrale. Sebbene gran parte di Pag 
- soprattutto la costa settentrionale e sudoccidentale 
- sia al di fuori delle rotte nautiche, vicino all’isola c’è 
parecchio movimento marittimo. Sicuramente si passerà 
di fianco alle isole di Veli e Mali Laganj, nonché di Dolfin, 
che si trovano sulla rotta verso Novalja, o verso la più 
meridionale ©imuni, comunque costeggiando questo 
stretto promontorio, lungo una decina di miglia, troveremo 
di certo dei posti e delle baie degne di una sosta. Tovarnele, 
Jakiπnica e l’insenatura di PotoËina sono alcune tra queste. 
Se decidete di gettare l’ancora, non mancate di visitare gli 
uliveti di Lun, sono tra i più antichi del mondo con più di 
millecinquecento piante di olivo selvatiche. Sicuramente 
sarete affascinati dalle loro insolite forme e dal fatto che 
alcune di esse risalgono ad oltre sedici secoli fa.
L’atmosfera che vige a Novalja, luogo di vacanza mondano 
dove il divertimento dura tutta la notte, è completamente 
diversa. È vero che la movida si svolge soprattutto sulla 
spiaggia di ZrËe, dall’altra parte dell’isola, ma anche a 
Novalja si sente un po’ il ritmo di vita sfrenato, quindi 
tenete conto di ciò quando decidete di ancorare nell’ampia 
baia, esposta ai venti occidentali e ai temporali, oppure 
se siete riusciti a trovare un ormeggio sul molo in riva. 
Sarete molto più al sicuro facendo rotta fino al marina 
di ©imuni, distante otto miglia da qui, passando accanto 
agli isolotti nudi e disabitati di ©karda e Maun. Il marina 
di ©imuni non ha modificato sensibilmente l’aspetto della 
profonda insenatura nella quale si trova. Gli architetti 
hanno rispettato l’ambiente e hanno costruito le rive 
seguendo la configurazione naturale dell’ansa protetta.
Da ©imuni si può andare in macchina fino alla città di Pag, 
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dall’altra parte dell’isola. La città dei merletti, del celebre 
formaggio, del sale, con soluzioni urbanistiche molto 
interessanti, va assolutamente visitata. Noi la raggiungeremo 
più avanti, dopo aver doppiato la parte sudorientale 
dell’isola. Mentre navighiamo in questa direzione, la costa 
di Pag scende gradualmente, soprattutto una volta superato 
il golfo di Ko©ljun ed arrivati a Povljana. Siamo entrati 
nuovamente nel regno della bora impetuosa, ma anche 
lo scirocco non scherza nel canale tra Vir e Pag, cosicché 
bisogna navigare con attenzione. Eventuale riparo si può 
trovare nelle insenature di Stara Povljana e Dinjiπka, di fronte 
alle insenature di Nin e LjubaË, sulla costa settentrionale dei 
Ravni kotari. Pag è collegata alla terraferma da un ponte, 
sotto al quale passiamo prima di entrare nel Canale del 
Velebit. In caso di bora qui è molto pericoloso navigare, 
soprattutto d’inverno e a inizio primavera.
La forte bora è anche una delle ragioni per le quali Pag 
è sorta all’interno di un’insenatura ben riparata. Una 
volta ormeggiati sulla riva, possiamo tranquillamente 
incamminarci per le vie che parlano della ricca storia 
cittadina. Anche oggi Pag offre l’immagine di un ambiente 
fatto a misura d’uomo; una città allegra, piena di vita, che 
sembra quasi ricoperta dai merletti e nella quale si avverte 
il profumo che dalle trattorie emanano il formaggio e 
l’agnello... Al mattino, immancabilmente, navigate lungo 
l’insenatura e gettate l’ancora davanti a una delle tante 
spiagge isolate, come Metajna, ZuboviÊi o Caska. Usciti 
dalla baia, bisogna proseguire fino a Lun, da dove abbiamo 
iniziato questo nostro giro intorno a Pag, lungo la spoglia 
e pietrosa costa occidentale. Sul cammino incontreremo 
soltanto gli scali traghetti di Æigljen e Stara Novalja.
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Dalmazia

Quando, durante la nostra crociera, arriviamo fino alle isole 
di Premuda, Silba e Olib, abbiamo fatto il nostro ingresso 
nell’arcipelago zaratino, che conta numerose altre isole. A 
questo bacino appartiene anche la parte meridionale di 
Pag, ma noi abbiamo appena finito di girare tutt’intorno 
all’isola. Incontriamo nuovamente la bassa e fertile costa 
ed alcuni dei più antichi centri urbani adriatici: Nin, Zadar, 
Biograd N/M , ricchi di testimonianze storiche. Di fronte 
a loro un’altra sequenza di isole: Dugi otok, Iæ , Ugljan, 
Paπman, Vrgada... Tra queste isole potremmo trovare tutto 
quello che desideriamo; gli ancoraggi isolati e le insenature 
celebri come Pantera o TelaπÊica, quest’ultimo parco della 
natura, senza contare i numerosi, moderni, marina.

Silba e Olib
Di solito si entra nel bacino di Zadar provenienti da Ilovik. Si fa 
rotta verso Silba e si prosegue poi verso Premuda, ©karda, Ist 
e Molat. Silba è un antico porto di capitani di mare, sull’isola 
omonima. Generalmente si ormeggia a Mul, porto orientale 
dell’isola, ben protetto dai venti settentrionali da un’alta diga. 
In verità, si può ormeggiare anche dall’altra parte dell’isola, 
nel porto di ÆaliÊ, l’approdo principale, ma a causa del traffico 
di navi passeggeri e all’esposizione verso nordovest, la prima 
scelta è migliore. Silba città si trova su un basso promontorio 
nel mezzo dell’isola. I capitani marittimi avevano costruito 
qui le proprie case, coltivando nei giardini le piante esotiche 
che si portavano dietro dai diversi angoli del mondo. Per 

ringraziamento, hanno fatto erigere anche sei cappelle 
votive. Oltre che nei pressi della cittadina, a Silba si può stare 
alla fonda anche nell’insenatura di Pernastika, a nord, e nel 
porto di S. Antonio, a sud. Quest’ultimo si compone di due 
baie: Sv. Ante, a occidente, dove si trova la cappella dedicata al 
santo, e Porat, più a sud, con una graziosa spiaggia di sabbia.
A oriente di Silba si trova Olib, un’isola bassa, ingiustificatamente 
evitata da gran parte dei diportisti. Forse uno dei motivi può 
essere il fatto che, a differenza della Silba dei capitani, Olib 
era l’isola dei contadini e quindi è meno conosciuta. I locali, 
ai tempi della Serenissima, rifornivano Venezia e Zadar di 
legna da ardere, che tagliavano e trasportavano. Visto che 
con l’agricoltura e con il taglio della legna la vita era difficile, 
molti decisero di emigrare in America. Oggi i loro discendenti 
ritornano sull’isola per trascorrervi qualche mese di vacanza 
in estate. Se la spassano - e lo possiamo fare anche noi - sulle 
belle spiagge di sabbia, del tutto diverse da quelle di bianchi 
ciottoli delle isole circostanti. Il vecchio porto è stato allargato 
e oggi vi attraccano navi di linea veloci e unità da diporto. 

Premuda e ©karda
Da Silba si fa generalmente rotta su Premuda, isola in mare 
aperto con uno dei più bei ancoraggi: Krijal. Il porto di Krijal 
è in effetti un passaggio tra Premuda e una serie di scogli 
che si protendono paralleli alla costa, formando una laguna 
ben riparata, profonda al massimo cinque metri, nel quale 
il mare assume tutte le sfumature di azzurro. Inoltre, il 

Bacino di Zadar
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luogo è abbastanza sicuro, poiché la fila di scogli protegge 
dalle onde. Il paese di Premuda si trova un po’ in alto, sul 
dorsale più alto dell’isola. A sole due miglia da qui, a una 
profondità di sessanta metri, giace il relitto più famoso 
dell’Adriatico,corazzata austriaca Szent István. Dalla costa 
meridionale di Premuda, passando accanto alle baie di 
Premuda, Zaporat e ©iroka, ci dirigiamo verso ©karda. Una 
volta arrivati a capo Lopat, la punta meridionale di Premuda, 
lasciamo verso nord il gruppo dei Grebeni, tre scogli, nudi e 
alti, intorno ai quali c’è sempre qualche peschereccio.
Sulla desolata ©karda, la ventina di case della costa 
sudorientale, accanto alla valle di Trate, sono state 
abbandonate alcuni anni addietro dagli abitanti stanziali, 
che vengono a risiedervi soltanto d’estate. Lo stesso dicasi 
per l’insenatura di Griparica, nella quale si trova una vecchia 
casa con torrione, recentemente ristrutturata. Questo è un 

buon posto nel quale ancorare con il maestrale, cosicché ci 
sono sempre cinque - sei barche alla fonda.

Ist e Molat
Dopo ©karda, verso sudest, si trovano due isole importanti 
per i diportisti: Ist e Molat. Ci fermiamo dapprima 
nell’insenatura di ©iroka, a Ist, che potremmo definire anche 
porto dell’omonima località, sistematasi su un istmo che 
separa due baie dall’aspetto affatto diverso. KosiraËa, rivolta 
a nordovest, con i suoi mandracchi, i moli e le casette in riva 
al mare ha conservato l’atmosfera di porto peschereccio, 
mentre ©iroka, a sudest è piena di barche a vela e yacht di 
ogni genere. Sulla riva sorgono grandi case che ospitano i 
turisti. C’è parecchio spazio per ormeggiare, all’interno ed 
all’esterno del molo, nonché sui numerosi gavitelli. Eccetto 
che con lo scirocco, la baia è sicura. Di giorno si fa il bagno 
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e alla sera, in tender, ci si reca a terra. Prima di sedervi al 
tavolo di uno dei tanti ristoranti, non sarebbe male fare una 
passeggiata per il sentiero che dalla fine del paese conduce 
fino ai 175 metri della collina di Straæa ed alla chiesetta della 
Madonna delle Nevi, da dove si gode una splendida vista 
sullo stretto di Zapuntel, attraverso il quale d’estate passano 
numerosi natanti, mentre vi pare di poter toccare con mano 
le circostanti isole di ©karda, Premuda, Silba, Olib e Molat.
Quando si è nel dubbio se restare a Ist o salpare fino alla 
vicina Molat, la soluzione potrebbe essere quella di ancorare a 
Zapuntel, lo stretto che separa le due isole. In questo passaggio, 
molto frequentato in stagione dai diportisti, ci sono due 
abituali ancoraggi. Il primo si trova nella baia di Mljake, a Ist, 
nella parte settentrionale dello stretto, l’altro giusto di fronte, 
nell’insenatura di Porat, a Molat. Mljake, bella e disabitata, è un 
ottimo riparo in tutte le condizioni, esclusa la bora. Se cercate 

un’atmosfera un po’ diversa, invece, non vi resta che navigare 
fino a Porat, porto del paese di Zapuntel, distante circa un 
chilometro e mezzo verso l’interno. Qui ci sono alcune case, il 
porto col molo, un paio di anelli per ormeggiare e, quello che 
più conta, due osterie, per riavere un contatto con la civiltà.
Da Zapuntel bisogna navigare per quattro miglia lungo la 
costa meridionale isolana, fino a doppiare punta Bonaster 
ed entrare nell’insenatura di Brgulja, lungo due miglia, in 
fondo alla quale si trova Molat, il capoluogo dell’isola. Dagli 
approdi e dai moli ci sono cinque minuti a piedi fino al paese. 
Sul lato settentrionale dell’insenatura ci sono due ancoraggi. 
Il primo, più piccolo e meno noto, si trova nel ramo Pod 
garbe, mentre il secondo, più pubblicizzato, è quello protetto 
dall’isolotto di Brguljski. Del resto, si può stare alla fonda in 
qualsiasi parte dell’insenatura, ma non è male navigare fino 
in fondo, nell’ansa detta Luka e stare in compagnia di poche 
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imbarcazioni. A prima vista, a Brgulja non è che ci siano 
partciolari punti d’interesse, ma forse quelli che stanno qui 
in rada cercano proprio questo. Sulla costa settentrionale di 
Molat ci sono pure alcune baie e la più grande è quella di Jazi.
Molat chiude la parte settentrionale dello stretto di 
SedmovraÊe, che porta verso alcune isole più piccole e 
scarsamente abitate: Zverinac, Tun, Sestrunj e Rivanj, già 
a ridosso di Ugljan, l’isola più vicina a Zadar, ma questa la 
visiteremo più avanti. Le isole sono poco conosciute anche ai 
diportisti più esperti, sebbene non prive d’interesse. Non ci 
sono qui grandi infrastrutture nautiche, marina, moli, eccetto 
che su Zverinac e Sestrunj, ma proprio in questo consiste il 
loro fascino. Nei piccoli paesi di Zverinac, Sestrunj e Rivanj 
(Tun è disabitata) si vedono i ritmi di vita di un tempo. Nei 
mandracchi si possono incontrare ancora i pescatori che 
hanno appena finito di tirar su la rete, mentre sulle terrazze 

delle case si vedono i fichi messi ad essiccare. Da Molat noi, 
però, decidiamo di salpare alla volta di Dugi otok.

Dugi otok
Anche le coste di Dugi otok sono completamente diverse fra 
loro. Quella sudoccidentale, rivolta verso il mare aperto, non 
dispone di alcuna insenatura di rilievo, eccetto la splendida 
Sakarun, con il mare color turchese e la spiaggia di sabbia,, 
dove l’ancoraggio è sicuro in tutte le condizioni tranne con 
lo scirocco. Lungo questa costa poco frastagliata navigano 
soprattutto i pescatori e qualche raro yacht. Se avete deciso di 
seguire questa rotta, sotto alla cima di Mrzlovica vi troverete 
di fronte ai famosi cliff. Qui la scogliera di Dugi otok, alta oltre 
centocinquanta metri, precipita a strapiombo sul mare.
Tutti i luoghi abitati di Dugi otok sono disseminati lungo le 
45 miglia della costa settentrionale. L’isola inizia e finisce 
con due grandi insenature: a nordovest quella di SoliπÊica, 
a sudest quella di TelaπÊica, parco naturale all’ingresso delle 
Kornati. Facciamo rotta dapprima verso SoliπÊica, o meglio in 
quella parte dell’insenatura chiamata Pantera, che è uno dei 
più grandi ancoraggi adriatici. In questo posto, all’ancora o 
legate alle boe, ci possono essere anche più di cento barche, 
ma non temete, l’insenatura è ampia e non c’è rischio di 
affollamento. Da qui si gode il panorama sul faro di Veli rat, 
il più alto dell’Adriatico, situato all’esterno dell’insenatura. 
Sotto al faro ci sono diverse spiagge frequentate dai 
diportisti. In fondo all’insenatura si trovano i paesi di Veli 
Rat e VeruniÊ, dietro ai quali inizia la quasi chiusa baia di 
∆una. In entrambi i villaggi ci sono ottime trattorie e sono 
rari quelli che vanno via da questi posti senza aver fatto una 
scorpacciata di buon pesce. A Veli Rat è stato costruito pure 
un piccolo marina. In fondo alla seconda cala dell’insenatura 
di SoliπÊica sorge il piccolo paese di Soline.
La navigazione lungo la costa settentrionale inizia nel canale 
di Zverinac, nel punto in cui Dugi otok e Zverinac si avvicinano 
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l’una all’altra a solo mezzo miglio. La prima località che 
s’incontra è Boæava, nascosta in una piccola insenatura 
dietro al boscoso promontorio di Muljkovac. Ormeggiati 
dietro alla diga, dal pozzetto si può ammirare il fascino del 
luogo. Da Boæava verso sud, tra le numerose insenature, ci 
s’imbatte in quella di Dumboka, porto del paese all’interno 
di Dragove, al quale appartiene anche baia Bokaπin. Più 
avanti si arriva a LuËine. Questa è già una baia più ampia, 
ulteriormente riparata dall’isolotto di Utra, dove fa scalo il 
traghetto, sufficientemente sicura da consentire l’ancoraggio 
o l’ormeggio alla boa di numerose unità.. Se decidiamo di 
sbarcare a LuËine, possiamo attraversare lo stretto istmo di 
terra e arrivare al paese di Brbinj, fino al quale i diportisti, 
generalmente, arrivano per mare. Questo è uno dei più 
affascinanti ancoraggi dell’Isola Lunga, molto più piccolo di 
Pantera o TelaπÊica, ma molto romantico, specie nella zona 
sotto al promontorio di Koromaπnjak. In questo posto bisogna 
ormeggiare la prua al gavitello e la poppa a terra e poi fare il 

d’estate fanno ritorno i suoi vecchi abitanti emigrati in giro 
per il mondo, da Zadar alle Americhe.
Da Rava facciamo ritorno a Dugi otok, direttamente 
nella baia di Luka, protetta dall’isolotto di Luπki. È bello 
ancorare nei suoi pressi e se la vostra barca non ha troppo 
pescaggio, potrete approdare anche in riva. Ci attende la 
visita all’abitato di ÆmanπÊica, ai piedi del paese di Æman 
che si è sistemato sulla collina, a cinquecento metri di 
distanza, ed ha mantenuto intatto l’aspetto originario.
Per arrivare al paese di Zaglav ed all’insenatura omonima, 
attraverseremo il canale che separa Dugi otok e Krknata, 
l’ennesima isola che si protende parallela. Krknata è un 
autentico paradiso in miniatura, piena di uliveti, con una 
decina di case in tutto. La baia di Zaglav è protetta da una 
diga foranea lunga più di trecento metri, che si distende 
dall’isola fino allo scoglio di Pohlib. L’insenatura, con tre 
rami e la nuova riva sul lato settentrionale, è molto vivace. 
In questo posto approda il traghetto e qui si trova anche 

bagno, leggere un buon libro sdraiati in coperta, andare col 
tender fino al paese, passeggiare, bere un caffè in riva, far 
cambusa nel negozio, che è pure ufficio postale. Anche la più 
meridionale Savar è una località pittoresca. Stando alla fonda 
qui, staremo al riparo del boscoso promontorio Pelegrin, nel 
quale si trova la chiesetta con il cimitero. Da Savar fino alla 
baia di Luka la costa è quasi disabitata. Eccetto la piccola 
insenatura di OvËa, non c’è neanche un posto dove ancorare. 
Per questo motivo ci allontaniamo per un attimo da Dugi 
otok, per navigare alla volta di Rava.
Stretto tra Iæ e Dugi otok, Rava è un isolotto che merita una 
sosta. Qui la fretta non esiste, quindi ormeggiate a Mala Rava, 
gettate l’ancora a Paladinica, approdate nell’insenatura di 
Marinica, il porto di Vela Rava e fate un giro a piedi per l’isola. 
Visitate i paesi e arrampicatevi fino in cima alla collina sopra 
Vela Rava, località in continua ristrutturazione, nella quale 

l’unico distributore di carburante per natanti dell’isola.
Sali, la località più grande dell’isola, è ancora più vivace. Un 
tempo principale centro peschereccio di quest’area, oggi si 
sta rivolgendo sempre più al turismo ed alla nautica. Per i 
diportisti è stata costruita una decina d’anni fa la nuova riva, 
nella parte meridionale del porto. Con quella già esistente ora 
c’è posto sicuro per una settantina di barche. Sali è un paese 
pittoresco. I tre mandracchi in fondo al porto sono zeppi di 
barche dei locali. Spesso qui si può acquistare il pesce fresco 
direttamente dai pescatori che fanno ritorno dal mare.
Prima di superare Mala Proversa, lo stretto passaggio 
che separa Katina e Dugi otok, per arrivare a TelaπÊica, 
la seconda grande insenatura dell’isola, dobbiamo 
fiancheggiare ancora l’isolotto di Lavdara, a nord. Il porto 
di TelaπÊica, parco della natura, è un approdo grande e 
protetto nei pressi del Parco Nazionale delle Kornati. È 
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formato da alcune ottime insenature per stare alla fonda. 
La più nota è Mir, vicino all’omonimo lago costiero. La visita 
al lago e l’arrampicata fino alle falesie dalla parte opposta 
dell’isola sono uno dei riti nautici. In questa parte del porto 
ci sono parecchi gavitelli ed altrettanta gente. Negli ultimi 
anni sono state collocate le boe per ormeggiare anche nelle 
altre insenature, quelle più profonde e sicure. Considerato 
il numero di bracci e anse, a TelaπÊica si troverà sempre un 
buon rifugio, a prescindere dal tempo e dal vento.

Iæ 
Da TelaπÊica non andremo avanti verso le Kornati ma 
attraverso Mala Proversa, se il nostro pescaggio non è 
superiore ai due metri, faremo ritorno a Iæ che si è sistemata 
a metà strada tra Dugi otok e Ugljan. Anche i paesi di Iæ si 
trovano sulla costa settentrionale, più frastagliata, esclusa 
l’insenatura di Soline e gli isolotti che le stanno di fronte. 
La città più grande ed il principale centro nautico dell’isola 
è Veli Iæ, sviluppatosi intorno al porto nel quale si trova il 
marina con una cinquantina di ormeggi. Se nel porto non si 
trova posto si può ormeggiare anche nella vicina insenatura 
di Drage. Veli Iæ, o Zmoraπnje selo, come lo chiamano i 
locali, era abitato sin dai tempi dei Liburni. Iæ è l’isola degli 
olivicoltori, dei pescatori e dei marinai e vi sopravvive ancora 
l’atmosfera isolana, nonostante la continua avanzata del 
turismo. Sostare qui per un paio di giorni, fare il bagno 
nelle valli vicine o sotto all’isolotto di Rutnjak è senz’altro 
una buona scelta. Anche gli altri villaggi dell’isola sono 
interessanti, innanzitutto Mali Iæ, ma sono difficilmente 
raggiungibili via mare, a meno che non ci si trovi a bordo di 
qualche piccola barca, quindi è meglio farlo a piedi. Il posto 
migliore per stare alla fonda a Iæ si trova nell’ancoraggio 
predisposto ai piedi dell’isolotto Knežak oppure nella parte 
sud del versante nordorientale nella baia di Vodenjak, 
riparata dagli isolotti di Temeπnjak e ©koljiÊ.

Ugljan e Paπman
Una volta salpati da Iæ seguiremo una rotta poco praticata dai 
diportisti estivi. Andiamo alla volta di Ugljan, che assieme alla 
vicina Paπman protegge la bassa costa di Zadar e Biograd N/M 
dai venti meridionali. Navigheremo dapprima verso Mala 
e Vela Lamjana, due insenature della costa meridionale di 
Ugljan, che assieme a SabuπÊica ed agli isolotti Koπara e ©kolj 
formano l’estremità sud dell’isola. Volendo fermarsi e gettare 
l’ancora è meglio farlo a Mala Lamjana o a SabuπÊica, poiché 
a Vela Lamjana il cantiere, il porto peschereccio e gli impianti 
di maricoltura si sono impadroniti di tutta la riva. Nemmeno 
un miglio a sud di SabuπÊica c’è lo stretto di Ædrilac, punto 
nel quale le isole di Ugljan e Paπman si sono avvicinate l’una 
all’altra a meno di cinquanta metri. Nello stretto c’è sempre 
un intenso traffico marittimo, quindi bisogna fare attenzione 
e rivolgere lo sguardo verso l’alto, al ponte che unisce le due 
isole e sul quale a lettere cubitali sta scritto 16,5. Questa è, 
infatti, la sua altezza, quindi le barche con l’albero più alto 
dovranno scegliere un’altra rotta, più lunga, per entrare nel 
Canale di Zadar. Superato lo stretto sotto il ponte, di recente 
sottoposto all’allargamento e al dragaggio, le coste delle 
due isole si allontanano, per poi avvicinarsi nuovamente e 
dare vita a una specie di lago marino, sicuro per stare alla 
fonda. Noi, però, non ci fermiamo ma tiriamo avanti verso 
Kukljica, attraente per la sua atmosfera di porto peschereccio. 
Un paesaggio che incontreremo spesso a Ugljan. In questa 
profondo e riparato porto con diversi pontili riservati ai 
diportisti si trova sempre qualche ormeggio libero e sebbene 
la popolazione locale sia più dedita al turismo che non alla 
pesca, nelle trattorie di Kukljica si può trovare del buon pesce.
La flotta di pescherecci del paese di Kali, la seguente località 
nella quale arriviamo, è così grande che non riesce a stare 
tutta nei due porti di Kali e Batalaæ e nemmeno sulla riva di 
Lamjana. Se riuscite comunque a trovare un posto in molo 
o a ormeggiare di fianco a qualche peschereccio, dopo aver 
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chiesto permesso, vi troverete nell’epicentro peschereccio 
dell’Adriatico orientale: le reti galleggianti sono stese ad 
asciugare sulla diga, gli equipaggi a bordo sono sempre 
indaffarati nel sbrigare qualcosa. Durante il plenilunio di 
luglio poi, si tiene la celebre festa dei pescatori, che non è 
solo divertimento ma anche un serio incontro tra pescatori 
croati. Quelli di Kali non si limitano a lavorare nell’Adriatico: 
ce ne sono diversi che pescano anche nel Pacifico. Ora stanno 
preparando l’ampliamento del porto, per accogliere tutti i 
loro pescherecci, ma anche i diportisti interessati a venir qua 
per l’ambiente e il buon pesce.
Quello che a Kali, per il momento, sono solo piani, a Preko si 
è già realizzato. Il porto locale è stato ampliato e trasformato 
in un piccolo marina, ubicato nel centro del paesino. Un 
ulteriore fascino a Preko, graziosa località isolana, lo danno 
anche i due isolotti di Oπljak, il maggiore e di Galovac, che 
sembrano fare la guardia al porto, l’uno da est e l’altro da 
ovest. SutomiπÊica, negli ultimi anni, è diventata una meta 
molto frequentata. Nella baia, dove fino a non molto tempo fa 
si poteva soltanto stare alla fonda o ormeggiare in riva, è stato 
costruito un nuovo marina, che oltre agli ormeggi valorizza 
anche l’olivicoltura tradizionale di Ugljan. Inoltre, volendo 
visitare Zadar dal mare ed evitare la calca della città, si può 
ormeggiare nel marina e salire a bordo di un aliscafo che in 
un attimo arriverà dall’altra parte del Canale di Zadar. Lungo 
la costa settentrionale di Ugljan passeremo accanto ad altre 
due località più grandi: Veli Lukoran e Ugljan, poi, attraverso 
lo stretto di Veli Ædrilac, arriveremo alla costa sudoccidentale. 
Questa è molto meno abitata e le uniche due insenature che 
meritano una sosta - Pavleπina e Prlog - sono esposte verso sud, 
cosicché costeggiando Ugljan dirigiamo verso Paπman.
Pašman è l’isola più tranquilla di Ugljan, i suoi piccolissimi abitati 
lungo la costa le danno un fascino particolare. Navighiamo 
lungo il versante meridionale se vogliamo visitare le coste 
quasi disabitate e passare la notte in rada in une delle sue 

numerose baie protette. Nella baia di Kablin non si entra più 
per le gabbie a mare dell’impianto della maricoltura, perciò 
proseguiamo verso Kobiljak e la baia di Sveti Ante, dove troviamo 
numerose barche. Ancora di più ne incontriamo nelle successive 
tre baie, Soline, miglior ancoraggio dell’isola, Žinče e Lanđin, 
dove l’ancoraggio è organizzato come nella baia di Sveti Ante. 
Fino a qualche decennio fa, tutte queste baia erano deserte con 
qualche casetta di villeggiatura sparsa qua e là. Oggi i tempi 
sono cambiati, c’è gente, numerose case e negozi, comodissimi 
quando in rada ci viene voglia di sbarcare. Da Lanđin, lungo un 
vero piccolo arcipelago, composto da isolotti Košara, Maslinjak e 
Žižanj, seguito da Gangaro e Kotula, navighiamo verso la costa 
settentrionale dell’isola e il canale di Pašman.
Il mare a nord della costa di Paπman è poco profondo. Nel 
canale ci sono ben tredici isolotti e qualche secca, cosicché 
bisogna navigare con attenzione, però il nostro veleggiare 
diventa più emozionante. Il traffico è vivace in tutte le 
direzioni: barche con bagnanti, navi che salpano dai marina 
di Biograd N/M e Sukoπan... Noi ci recheremo dapprima a 
Tkon, dalla quale mancano soltanto due miglia alla fine 
dell’isola. Qui si può trovare ormeggio sul molo nel porto 
locale, scendere a terra, passeggiare, visitare i due conventi 
che si trovano nei paraggi: quello benedettino, del XII 
secolo, con la chiesa gotica sulla collina di »okovac e quello 
francescano, vicino al mare, a quasi tre chilometri di distanza, 
accanto al paesino di Kraj. Da questo punto già s’intravedono 
distintamente i tetti delle case di Paπman, principale centro 
isolano. Volendo entrare nel suo porto bisogna stare attenti 
e passare al largo del piccolo arcipelago formato dalle isole di 
Muntar e di Veliki e Mali Duæac. Soltanto in questo modo ci 
sarà mare a sufficienza sotto alla chiglia. Da Paπman fino allo 
stretto di Ædrelac c’è tutta una serie di piccoli villaggi: Barotul, 
Mrljane, Neviane, Dobropoljana, Banj e Ædrelac. In ciascuno 
di questi si può trovare qualche ormeggio libero e immergersi 
nell’atmosfera intima che offrono posti come questi.
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Zadar
Da Ædrelac a Zadar ci sono esattamente sei miglia. In 
questa crociera non navigheremo più a nord di Zadar, 
per visitare PetrËane, Zaton, Prevlaka e, doppiata l’isola 
di Vir, entrare nelle insenature di Nin e LjubaË, estremità 
meridionali del Canale del Velebit, il già menzionato 
regno della bora. Da qui si potrebbe, dopo aver sostato 
nei porticcioli di Raæanac e Vinjerac, entrare, attraverso 
le bocche di Novigrad, nel mare di Novigrad e Karin, due 
specchi d’acqua chiusi, gettare l’ancora sotto a Posedarje e 
comperare uno degli eccezionali prosciutti che qui vengono 
stagionati, oppure approdare nel porto di Novigrad, tra 
i ben noti pescatori locali. Lo faremo in qualche altra 
occasione, perché stavolta scegliamo come scalo il marina 
della Tankerkomerc, nel cuore della storica città di Zadar. 

Si potrebbe trovare un posto barca anche nel marina Borik, 
nella parte occidentale della città, accanto al porticciolo 
del circolo velico Uskok, il più conosciuto da queste parti. 
Questi due marina, assieme ai vari porti e porticcioli, sono 
al centro della vita nautica locale.
Negli ultimi anni Zadar è diventata un importante centro 
nautico. Nello specchio d’acqua di fronte alla città si 
tengono varie regate, qui approdano maestosi yacht, in 
città hanno sede diverse imprese per il noleggio delle 
imbarcazioni, in ben tre cantieri si producono barche a vela 
e yacht. A Zadar si può rimanere per giorni, senza annoiarsi. 
Questa è una città dalla ricca storia, più volte distrutta e 
conquistata, ha cambiato spesso padrone, conservando 
le testimonianze di ciascuna epoca: il foro della romana 
Jadera, la chiesa bizantina di S. Donato, la cattedrale 
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romanica... Ma Zadar è anche Kalelarga, la Foša, le bettole 
ed i caffè, le eterne discussioni sulla pallacanestro e sul 
mare, gli sport per i quali la gente di qua vive.
Da Zadar navighiamo verso il marina Dalmacija, il più 
grande sulla costa orientale adriatica, giusto a metà strada 
tra i paesi di Bibinje e Sukoπan. Costruito su un tratto di 
costa poco appariscente, oggi è una base nautica con sedi 
di diverse agenzie charter dalla quale si arriva velocemente 
fino alle più belle isole dell’Adriatico centrale. Solo nove 
miglia in direzione sud separano il marina dall’antica città 
reale croata di Biograd N/M.
Biograd N/M è pure un importante centro diportistico. Nei 
marina Kornati e ©angulin sono ormeggiate quasi mille 
barche. È bello vagare per le calli della città, sedersi ai tavoli 
di qualche trattoria, passeggiare lungo la riva. C’è sempre 
la possibilità di incontrare qualche persona conosciuta 
con la quale chiacchierare delle sensazioni provate a Vis, 
a Hvar, sulle Kornati, oppure delle giornate autunnali a 
Biograd N/M, quando qui si tengono numerose regate e un 
simpatico salone nautico.
Più a sud di Biograd N/M, appartengono ancora al bacino 
zaratino la stretta fascia costiera tra il lago di Vrana e la 
terraferma, le isole di Vrgada e Murvenjak, nonché gli 
isolotti Arta Velika e Mala. Benché di solito da Biograd 
N/M si faccia rotta verso Paπman e Vrgada è bello pure 
navigare accanto alla bassa costa di Pakoπtane, oppure 
entrare nelle insenature di Vela e Mala Luka. Ovunque 
ci si fermi, il Lago di Vrana, il più grande della Croazia, 
nonché parco naturale, è a portata di mano. Questa è pure 
un’importante riserva ornitologica.
A questo punto facciamo rotta verso Vrgada, piccola isola 
con l’ameno villaggio di Luka, nella baia omonima e un 
ancoraggio nello stretto tra l’isola stessa e gli isolotti 
di Arta. Proseguiamo poi lungo la costa per entrare nel 
bacino di ©ibenik.
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La costa di ©ibenik e le isole si differenziano da quelle zaratine, 
nelle cui acque abbiamo appena navigato. Il litorale rimane 
basso, ma è molto più frastagliato, con una miriade di porti, 
insenature e calle che penetrano nella terraferma. Anche 
qui ci sono diversi moderni marina. Le isole più vicine sono 
attaccate alla terraferma, o la sfiorano quasi, con grandi paesi, 
mentre in quelle più distanti ci sono appena una paio di case 
con abitanti occasionali, piccoli porti pescherecci e villaggi nei 
campi all’interno dell’isola. Al bacino di ©ibenik appartengono 
anche le Kornati, un arcipelago a sé, nelle cui acque molti 
navigherebbero anche se intorno non ci fosse nient’altro. 

Murter
Murter, la prima isola che incontriamo, è chiamata la 
capitale delle Kornati. I murterini sono i proprietari di gran 
parte delle terre e delle case dell’arcipelago. D’estate si 
trasferiscono per alcuni mesi nelle loro casette kornatare, 
per andare a pesca o raccogliere le olive nel tardo autunno. 
Le gaete, che servono per andare fino alle Kornati, sono per 
loro il patrimonio più importante al mondo. È raro vederne 
tante, così belle e ben conservate. Sono ormeggiate in 
decine di piccoli mandracchi, appositamente costruiti.
Nel passato fino alle Kornati si navigava a remi e a vela, 
ma questa tradizione sta scomparendo. Di occasioni per 
veleggiare ce ne sono molte, non solo sulle Kornati ma già 
ad iniziare dal piccolo arcipelago vicino a Murter. Tra gli 
isolotti di Radelj, Æminjak, Veliki e Mali Vinik si procede con 
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cautela, a causa delle numerose secche. Una volta superatele, 
sappiamo che ci aspetta un posto barca sicuro nel grande 
marina di Hramina e un buon boccone in qualcuno dei 
ristoranti. Quando si arriva in queste acque si potrebbe 
optare anche per un altro porto protetto, quello della vicina 
Betina, località di lunga tradizione cantieristica, nella quale, 
come nella vicina Murter, si è conservata l’arte dei vecchi 
maestri d’ascia. Da Betina navighiamo per l’insenatura, lunga 
e sicura, fino a Tisno, località nella quale Murter è unita 
da un ponte alla terraferma. Da qui si potrebbe andare 
a Pirovac, nell’omonima insenatura, verso nord, ma noi 
vogliamo circumnavigare l’isola. Attendiamo l’apertura del 
ponte girevole a Tisno, che apre due volte al giorno. Da Tisno, 
sulla cui riva si può ormeggiare, ci vuole un solo miglio fino a 
Jezera, baia ben protetta nella quale si trova il terzo marina 

dell’isola. Vi si trova il centro di big game fishing della costa 
orientale dell’Adriatico. Una volta salpati da Jezera, dopo un 
miglio e mezzo di navigazione fino a capo Rat, si potrebbe 
proseguire lungo la costa meridionale di Murter, sulla quale 
ci aspettano le insenature di Sv. Nikola, Kosirina, VuËigrae, 
Slanica, oppure tirare avanti. Noi scegliamo di seguire la rotta 
naturale che ci porta al Parco Nazionale delle Kornati.

Kornati
Navigare in queste acque è il sogno di ogni diportista. 
Ammirare la serie di vedute durante la navigazione nei 
canali delle Kornati e di Æut, bordeggiare tra Raπip, Piπkera, 
Gustac e Lavsa, rintanarsi in qualche calla dove c’è posto 
appena per qualche barca a vela e qualche barca kornatara, 
stare in compagnia delle persone che vivono nelle case con il 
mandracchio ed il leuto sul davanti, arrampicarsi al mattino, 
con la rugiada che vi bagna le scarpe, fino a Toreta e lasciare 
che lo sguardo vaghi tra il Canale delle Kornati e il campo di 
Tarac, recarsi a tirar su la rete con il pescatore locale... sono 
solo alcuni dei piaceri dell’arcipelago, nel quale la persona è 
realmente a contatto con la natura, anche se non del tutto 
selvaggia, come si potrebbe affrettatamente pensare.
Le isole delle Kornati sono completamente diverse da tutte le 
altre isole dell’Adriatico. Qui non ci sono le cittadine litoranee 
che, per quanto piccole e abbandonate siano, emanano urbanità 
e d’estate pulsano di umori dionisiaci. Qui si viene in un ambiente 
nel quale l’uomo si è nascosto in qualche insenatura protetta o 
in qualche casupola campestre, lasciando che a farla da padroni 
siano il sole cocente, le pecore che saltellano sulle pietre vicino al 
mare, gli asini all’ombra e gli occasionali navigatori.
Nelle Kornati si potrebbe navigare senza sosta. Passare 
attraverso gli stretti di Mala e Velika Proversa e ormeggiare 
a Katina, lasciando a dritta l’imponente torre del faro su 
Vela Sestrica, introdursi nel Canale delle Kornati dove ci sono 
innumerevoli posti per stare alla fonda, oppure ormeggiati 
davanti a qualche casa kornatara, come ad esempio 
nell’insenatura di ©ipnata, sull’isolotto di Levrnaka, con appena 
qualche casa e una delle più belle spiagge adriatiche nella baia 
di Lojena, nel porticciolo peschereccio di LuËica... Merita fermarsi 
sotto alla chiesa della Madonna di Tarac, dove tutti i kornatari 
si radunano a inizio luglio per la festa religiosa, arrampicarsi 
fino a Toreta, fortezza del VI secolo dalla quale si controllava 
il traffico marittimo in questi mari. Ci sono poi l’insenatura 
di Striænja, dove nuovamente ci aspettano i pescatori davanti 
alle loro casette e l’ancoraggio vicino all’isolotto di Striænjak. 
Segue poi la “capitale” dell’arcipelago, Vrulje, nella quale ci 
sono ben tre vie e la tipica animazione estiva; l’insenatura di 
Gujak, con i pascoli a ridosso, delimitati dai muretti a secco che 
si protendono “da mare a mare” e dividono le proprietà, nelle 
quali il bestiame allo stato brado bruca la rada erba secca.
Egualmente invitante è anche la catena di isole esterne. 
Trovarsi alle Kornati senza visitare la parte meridionale, dove 
le falesie di Mana e Raπipa si ergono alti sopra il mare ci 
priverebbe dell’emozione che si prova nel confronto tra la 
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potenza del mare e la solidità della pietra. Quando poi, con il 
mare calmo, si prosegue la navigazione, si può ormeggiare 
nel marina di Piπkera, l’unico del parco nazionale, oppure fare 
ingresso nella baia situata nel mezzo dell’isolotto di Lavsa, con 
una decina di case e il tipico idilliaco paesaggio dell’arcipelago, 
con il mandracchio, i moletti e le barche a vela alla fonda.
Proseguendo più avanti e facendo attenzione alle 
secche ed ai “kalahatini”, nome con il quale gli autoctoni 
chiamano gli scogli sui quali hanno fatto una brutta fine 
non poche navi, si arriva a Ravni Æakan, una volta stazione 
di ammasso del pesce e oggi molo per diportisti davanti al 
ristorante. Volgendo invece nuovamente la prua verso le 
Kornati ci rimane da visitare l’insenatura di Opat, sotto alla 
collina che sulla vettasembra portare il berretto dell’abate 
(opat = abate). È questo un altro luogo rinomato per il suo 
ristorantino, come anche Smokvica Vela.
Se a questo punto del viaggio pensate di aver visto tutto, 

prossime alla terraferma: PrviÊ, Zlarin e Krapanj, nonché la 
più lontana, Æirje, alla quale si arriva da sud, provenienti dalle 
Kornati. Di solito si fiancheggia il lato meridionale, si passa 
accanto al profondo e buon ancoraggio dell’insenatura di 
Tratina, fino a raggiungere le baie estreme di Vele e Male 
Stupice, dando, di tanto in tanto, un’occhiata al faro di 
Blitvenica, distante circa tre miglia verso il mare aperto. Si 
sta alla fonda a Vela Stupica, la più sicura e si trascorre la 
giornata riposando e facendo il bagno. I tre paesi si trovano 
tutti sulla costa settentrionale: nella baia di Koromaπna, 
dove si può ancorare, nella baietta di Mikavica, a nordovest, 
nonché a Muni, principale approdo nel quale fa scalo la 
nave che collega l’isola a ©ibenik. Quelli che decidono di 
ormeggiare in questo posto, possono fare una passeggiata 
fino a Æirje, villaggio sistematosi in una piccola conca al 
centro dell’isola che, nonostante l’abbandono, continua a 
vivere con i ritmi di una volta.

v’ingannate. Rimane da visitare la costa settentrionale delle 
Kornati, con le baie di Statival, LupeπÊina e Stiniva, nonché 
l’isola di Æut, proprio di fronte, con il suo marina e qualche 
bell’ancoraggio. Qui, sebbene si sia fuori dai confini del parco, 
regna pure l’atmosfera kornatara. Anche il marina sembra sia 
qui da sempre. Sull’isola ci sono diversi bei posti: Bizikovica, 
a ovest di Æut, l’autentica minuscola laguna di Sabuni, 
l’approdo di HiljaËa, secondo porto isolano. Il paesaggio cambia 
ulteriormente sulla costa meridionale di Æut, quasi disabitata, 
con un paio di case e qualche insenatura. Lasciando Æut e 
l’arcipelago delle Kornati sono pochi quelli che non si pongono 
la domanda: “Quando ritornerò qui?”

Æirje, Kakan, Kaprije e Tijat
A est delle Kornati, fino al litorale prospiciente ©ibenik, 
si sono sistemate otto isole maggiori e una quarantina 
di isolotti. Sono quasi tutte disabitate, escluse quelle più 

Non ci vuole molto per recarsi fino a Kakan e Kaprije, due 
isole avvicinatesi l’una all’altra a mezzo miglio. Il canale di 
Kakan rassomiglia a un lago, protetto com’è dagli isolotti di 
Veliki e Mali Borovnjak, cosicché qui ci sono sempre molti 
yacht in rada. Se volete ormeggiare in riva, non vi resta 
che percorrere altre due miglia per raggiungere il porto di 
Kaprije, che penetra profondamente nell’isola. Kaprije è 
un piccolo posto fino al quale arriva il battello da ©ibenik, 
portando turisti e vivacità durante la stagione. La vicina 
Zmajan è più prossima alla terraferma, ma è disabitata 
e priva di validi ancoraggi. Forse appena le valli di Bok e 
ZakloπÊica nella parte nord dell’isola e Smetnja Vela a sud. 
C’è molto più movimento sulla piccola Obonjan, con il suo 
campeggio. Ancor più vicina al litorale ma egualmente 
disabitata è Tijan. La sua ampia insenatura di TijaπÊica 
è comunque una meta frequentata dagli escursionisti 
provenienti dalle località circostanti.
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PrviÊ, Zlarin e Krapanj
Le tre isole più prossime al litorale sono abitate e molto 
interessanti. A PrviÊ, lontana un miglio, ci sono due pittoreschi 
paesetti: ©epurine e PrviÊ Luka. A ©epurine, sviluppatasi su una 
lingua di terra dove le belle case di pietra appaiono sorgere 
direttamente dal mare, ci sono due approdi, ma una barca 
appena un po’ più grande difficilmente troverà un ormeggio. 
C’è posto sul molo, più a sud dell’abitato, ma qui fa scalo, più 
volte al giorno, la nave che arriva da ©ibenik. È più facile trovare 
ormeggi liberi a PrviÊ Luka, nella quale le barche a vela e a motore 
si ormeggiano alla diga che protegge la baia dallo scirocco.
Zlarin, che dista pure un miglio dalla costa, ha mantenuto 
l’atmosfera del passato. Ai tempi dell’Austria-Ungheria era un 
porto importante nel quale facevano scalo anche grandi navi 
da guerra. Per loro era stato costruito il molo di pietra, lungo 
centoquaranta metri, dove oggi c’è posto sia per le navi di 
linea da ©ibenik sia per i vaporetti dei gitanti, ma anche per i 

diportisti. Ci sono, poi, alcune insenature più piccole dalla parte 
nordorientale dell’isola, dalla quale si diramano sei isolotti, tra 
i quali Krapanj, il solo abitato, vicinissimo alla terraferma. Per 
quanto piccolo, ha meno di mezzo chilometro quadrato di 
superficie, la sua notorietà è grande. È stato reso famoso dai 
palombari celebri per l’arte della raccolta e della lavorazione di 
spugne e coralli. Questa, una volta, era l’unica professione degli 
isolani, mentre oggi memoria di quei tempi si trova nel piccolo 
museo all’interno del convento di S. Kriæ.

Tribunj e Vodice
Approdando a Krapanj abbiamo concluso il nostro giro per le 
isole di questo bacino e lungo il Canale di ©ibenik facciamo 
ritorno sulla costa per arrivare a Tribunj, ancora una località 
pittoresca, il cui nucleo storico si è sviluppato su un’isola, oggi 
collegata alla terra da un ponte. Da quando qui è stato costruito 
un moderno marina la località è diventata un importante centro 
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nautico. Il marina di Tribunj è ottimamente arredato e, inoltre, 
organizza numerosi eventi e manifestazioni, in primo luogo le 
regate che si svolgono dalla primavera fino all’autunno inoltrato.
Ancor più vivace è la vicina Vodice, dove ha sede il grande 
marina dell’ACI e dove ci sono parecchi posti barca anche 
nel porto cittadino. Vodice è un centro turistico importante, 
con molti alberghi, ma proprio il marina, dove si trovano 
ormeggiate diverse imbarcazioni da noleggiare, conferisce 
alla località un aspetto marinaro.

©ibenik
Anche ©ibenik, storica città croata sorta in fondo ad un golfo 
ben riparato, sta assumendo sempre più le caratteristiche 
di centro nautico. Navigando lungo lo stretto canale di Sveti 
Ante, lungo oltre un miglio, si vedono la fortezza omonima 
e numerose altre fortificazioni sulle sue rive e sopra la città, 

che testimoniano della grande importanza strategica che 
©ibenik ha da sempre avuto. Oggi, nel porto di ©ibenik, invece 
delle navi da guerra, arrivano i diportisti. Il più bell’ormeggio 
è senza dubbio quello in riva, sotto alla cattedrale di pietra di 
S. Giacomo, capolavoro rinascimentale di Juraj Dalmatinac 
e Niccolò Fiorentino. A ©ibenik è entrato in funzione qualche 
anno fa il marina di Mandalina, vicino al cantiere navale, 
mentre è in costruzione un grande marina sulla penisola di 
Kuline. ©ibenik è la città del canto, dell’allegria, del Festival del 
bambino, dell’ottimo cibo che arriva sia dal mare sia dai vicini 
campi. Peccato non sfruttare tutto ciò quando si è qui.
©ibenik è l’unica città sulla costa croata dalla quale si può 
penetrare profondamente nella terraferma, fino a Skradin, 
sul corso inferiore del fiume Krka. Lungo le sponde, lunghe tre 
miglia, del Golfo di ©ibenik, in realtà foce sommersa della Krka, si 
trovano numerosi impianti di mitilicoltura e proprio alla fine la 
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cittadina di Zaton con un picolo centro nautico nella baia Dobri 
dolac. Si passa sotto alle eleganti arcate del ponte stradale, 
prima di svoltare nello stretto di Prokljan, lungo un miglio e 
mezzo, incastonato tra ripide scogliere da entrambi i lati e 
arrivare al lago di Prokljan. Per giungere al marina di Skradin 
bisogna navigare per altre due miglia sul fiume Krka. Sopra le 
nostre teste comparirà un altro ponte, quello dell’autostrada 
che collega Zagreb alla Dalmazia, mentre intorno appare un 
ambiente lacustre: canne di palude, giunchi, acqua limpida. 
Skradin è una città antichissima, risale all’epoca dei Liburni ed 
è stata importante porto nel XIII secolo. Approdiamo al marina 
oppure ormeggiamo in riva e ci rechiamo a mangiare il risotto 
di Skradin. Domani, con il battello del Parco nazionale (oltre 
Skradin la navigazione è vietata), visiteremo le cascate della 
Krka e il convento francescano sull’isolotto di Visovac.

Primoπten e Rogoznica
Dopo esser penetrati profondamente nella terraferma, 
ripercorriamo il cammino in senso inverso e dal Canale di 
S. Antonio, costeggiando, arriviamo a Primoπten. Passiamo 
nuovamente accanto a Zlarin ed agli isolotti più a sud, 
superando verso nord le due profonde insenature di Grebaπtica 
e Tmara. Primoπten è una cittadina che sorge su due penisole. 
In quella settentrionale, a noi più vicina, all’interno di una 
fitta pineta, ci sono gli alberghi, mentre la chiesa e le case del 
nucleo storico si trovano su quella meridionale. Primoπten 
ha due porti: uno ai piedi della penisola con la riva cittadina 
ed il lungo molo, pieno di yacht ormeggiati in estate e l’altro 
nella baia di Porat, con i vaporetti dei gitanti ed i pescherecci. 
Tra i diportisti però Primoπten è conosciuto per il marina 
di Kremik, ubicato nel porto di Peleπ un miglio più a sud. Il 
grande e ottimamente attrezzato marina occupa tutta l’ansa 
settentrionale del porto. Tutto intorno, sopra alla cittadina ed 
al marina, nei piccoli appezzamenti di terreno racchiusi tra 
muretti di pietra, cresce il vitigno dal quale si ottiene il famoso 
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rosso BabiÊ. Non mancate di assaggiarlo.
Da Primoπten a Rogoznica, porto i cui due bracci penetrano 
profondamente nella terraferma, ci sono tre miglia. Rogoznica 
è un ancoraggio e un porto importante sin da tempi remoti, 
conosciuto dai diportisti che navigavano lungo la nostra costa 
molto prima che vi fossero costruiti i numerosi marina. La fitta 
foresta di pini a Kopar e le vecchie case di pietra in riva, sotto 
alle quali sono spesso ormeggiati i pescherecci, conferiscono a 
Rogoznica l’aspetto di borgo marinaro. Una quindicina d’anni 
fa sulla costa occidentale dell’insenatura di Soline, sotto al lago 
Zmajevo oko (Occhio di drago) è stato costruito il marina Frapa, 
uno dei meglio dotati, con numerosi servizi che rendono più 
piacevole il soggiorno al diportista e facilitano la manutenzione 
della barca. Dopo aver lasciato Rogoznica, passando accanto 
all’isolotto di Smokvica ed alle baie di Movar e StivanπÊica, si 
arriva a Capo PloËa, lo spartiacque dell’Adriatico, dove comincia 
il bacino spalatino del mare di Dalmazia.
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La costa e le isole che circondano Split sono ritenute da molti 
le più belle dell’Adriatico. Concordi o meno con ciò - poiché 
anche altre parti del nostro litorale sono ricche di autentiche 
bellezze - le isole di ©olta, BraË, Hvar, Vis, la miriade di minori 
isole e la costa da Capo PloËa fino al delta della Neretva, 
offrono numerose sfide alla navigazione, mentre davanti 
al diportista si prospetta la visita a interessanti cittadine, 
alcune sorte addirittura nell’Antichità.
La navigazione in queste acque, specie nei mesi estivi, è 
molto piacevole. In questa parte dell’Adriatico ci sono alcuni 
grandi marina di qualità, soprattutto a Split e dintorni, 
nonché numerosi buoni porti. La distanza da un’isola all’altra 
non è grande. Fino alle più vicine, come Drvenik, ©olta e BraË, 
dalla terraferma ci vogliono meno di cinque miglia. Da Split 
a Hvar ce ne sono venti e fino a Vis trenta. I canali tra le isole 
e la terraferma si protendono longitudinali. Sono ottimi per 
la navigazione a vela durante i costanti venti estivi.
Le condizioni meteorologiche in questo tratto dell’Adriatico 
durante la stagione delle crociere, da maggio a ottobre, sono 
prevalentemente favorevoli, caratterizzate dalla stabilità e 
dall’alternanza dei venti. Nella prima parte della stagione 
nautica sono più frequenti i venti meridionali, poi inizia 
il periodo di quelli stabili dai quadranti nordoccidentali, 
mentre a fine estate è usuale la calma settembrina. Bisogna 
far sempre attenzione alle raffiche di bora, più intensa sotto 
ai massicci montuosi della costa, ai neverini estivi, meno 

frequenti che non nell’Adriatico settentrionale, nonché al 
passaggio delle perturbazioni cicloniche.
Sulle isole dalmate ci sono quattro marina, ma i diportisti 
sono attratti anche dalle rive, dalle insenature e dalle baie, 
profonde e ben riparate. Le rive di Vis, le cui origini risalgono 
a 2400 anni fa, della Komiæa peschereccia, della soleggiata 
e dionisiaca Hvar, di Stari Grad, il cui nome lascia intendere 
le sue antiche radici, di Vrboska, situata al termine di una 
profonda insenatura, di Milna sull’isola di BraË, di PuËiπÊa, 
rinomata per i suoi maestri scalpellini, sono solo alcuni dei 
luoghi nei quali i diportisti accorrono a frotte dall’inizio 
della primavera al tardo autunno. Per non parlare delle 
tante insenature che hanno mantenuto l’aspetto ed il 
profumo dei tempi quando ben pochi yacht navigavano e 
sostavano alla fonda in queste acque. StonËica e la laguna 
di Budihovac a Vis, le insenature sulle Paklinski otoci, il 
porto di Stari Grad sull’isola di Hvar, le baie di BoboviπÊe, 
Povlja e LuËice a BraË, l’insenatura di NeËujam a ©olta sono 
tra le più belle di tutto il Mediterraneo. E ci siamo limitati 
ad elencare soltanto una parte di quello che offre il litorale.
Vanno menzionati anche i paesi all’interno delle isole, sviluppatisi 
lontano dalla costa, ai tempi in cui imperversava la pirateria, 
dove si respira ancora l’atmosfera contadina. ©krip, Dol, LoæiπÊa 
e NereæiπÊa a BraË; Brusje, Velo e Malo Grablje, Gdinj a Hvar; 
Grohote a ©olta... sono soltanto alcuni dei posti che meritano 
una camminata per poter assaporare il loro spirito.

Bacino di Split
Dalmazia
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Dall’altra parte poi ci sono gli isolotti quasi disabitati, 
come Biπevo, ©Êedro, Svetac, o la mitica Palagruæa, isolata 
nel mezzo dell’Adriatico, con il suo faro che si erge per 
cento metri sopra al mare. A Biπevo e a ©Êedro ci sono 
ancora numerose insenature nelle quali si può stare in 
rada completamente soli o vicino a qualche isolata casa 
di pescatori, mentre a Svetac e Palagruæa si può sostare 
soltanto sottovento, con tempo stabile. Che sfide sono 
queste per un navigatore!

Split e dintorni
Quando si vuol fare una pausa nella navigazione tra le 
isole, ci sono a disposizione Split, Trogir, Makarska, o altre 
numerose cittadine litoranee più piccole, come Omiπ e Brela, 
sorte alle pendici degli imponenti massicci montuosi Kozjak, 
Mosor e Biokovo. Le pinete e gli uliveti sembrano quasi 
toccare il mare. Split, la città dell’imperatore Diocleziano, il 
cui palazzo è anche oggi il nucleo cittadino, è una località 
di lunga tradizione marinara, nautica e velica. Approdare 
in uno dei suoi marina o nei porti con vista sul palazzo di 
Diocleziano, visitare le strette calli e la riva solatia, fanno 
parte del programma obbligato di ogni crociera che si 
rispetti in queste acque. Il diportista sceglierà di sostare 
nel grande marina dell’ACI all’interno del porto, ma in 
città si può trovare un ormeggio anche in qualcuno dei 
porticcioli dei circoli sportivi. Split è il principale centro velico 
della Croazia, sede di rinomati circoli come Labud, Mornar, 
Zenta, Split... nei quali imparano l’arte velisti di razza. Split 
è il punto di partenza di importanti regate adriatiche, di 
campionati europei e mondiali nelle classi olimpiche. Split è 
pure il centro principale dell’industria nautica croata.
A nord di Split si trovano tre importanti località marinare 
- Kaπtel Gomilica, Trogir e Marina. A Kaπtel Gomilica, 
uno dei sette paesi che compongono i Kaπtela spalatini, 
è stato aperto anni fa un grande e molto ben attrezzato 

marina, capace di accogliere anche megayacht. Trogir, 
invece, è nota ai diportisti da molto tempo. Nella cittadina, 
sotto tutela dell’UNESCO come patrimonio dell’umanità, si 
ormeggia in riva, accanto ai palazzi rinascimentali ed alla 
cattedrale di S. Lorenzo, il più importante monumento in 
stile romanico della Dalmazia, oppure nel marina dell’ACI 
sull’isola di »iovo, attaccata alla città.
A prescindere da dove si ormeggia, si sente lo spirito di 
questa cittadina, la vivacità delle sue viuzze e della riva. Poi, 
quando l’equipaggio desidera un po’ di pace, è sufficiente 
recarsi dall’altra parte di »iovo e gettare l’ancora sotto 
all’isolotto di S. Eufemia, il più bell’ancoraggio da queste 
parti. Anche a Marina, località sistematasi in fondo ad 
una profonda insenatura, il marina esiste da tempo 
immemore. Quelli che preferiscono stare alla fonda 
hanno a disposizione la profonda baia di ViniπÊa, qualche 
miglio più a ovest, oppure qualcuna delle insenature sulla 
costa fino a Capo PloËa.
Navigando a sud di Split, a manca saremo continuamente 
sorvegliati dai massicci montuosi del Mosor e del Biokovo. 
Superata la foce del fiume Ærnovnica e il lussuoso marina 
dell’albergo Lav, dapprima inizia ad ergersi il Mosor, un po’ 
meno elevato, e poi le alte e scoscese pendici del Biokovo. 
Ai suoi piedi si alternano numerosi abitati, ognuno con 
qualcosa di particolare. A Krila Jesenice si trova la più 
grande flotta di trabaccoli dell’Adriatico. I locali hanno 
trasformato le loro navi di legno in alberghi galleggianti 
e con questi vanno per crociere su e giù per l’Adriatico da 
primavera fino al tardo autunno.
Omiπ, alla foce del fiume Cetina, era uno dei covi dei pirati 
adriatici. Erano i tempi delle gare d’astuzia con la potente 
flotta veneziana, nel tentativo della gente locale di affrancarsi 
dal suo dominio. Le abitudini corsare sono state abbandonate 
cinque secoli fa e oggi la gente del luogo vi accoglierà con 
cortesia, quando deciderete di ormeggiare sul molo.
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Makarska
Benché in questo tratto di mare non ci siano grandi baie, 
escluso l’insenatura del porto di Makarska, la riviera da Brela 
fino a Zaostrog offre molto. Negli ultimi vent’anni, oltre alle 
vecchie rive, qui sono stati costruiti alcuni moderni porti e 
marina. Provenienti da occidente, il primo che incontriamo 
è quello di Brela, località con le spiagge più belle della 
regione, poi il porto di Baπka Voda e in seguito il marina di 
Krvavica. A Makarska si ormeggia nel porto della rinomata 
località turistica, mentre si attende ancora la costruzione 
del marina. Più avanti verso sud si può sostare a TuËepi o a 
Podgora, noto borgo di pescatori, ai piedi del monumento 
Ali di gabbiano, eretto in memoria della fondazione della 
marina da guerra partigiana. Anche più avanti, fino a 
Gradac, si può trovare un ormeggio in qualcuno dei paesi 

sotto al Biokovo. Ancora una cosa prima di andarsene da 
qua: le spiagge di ciottoli portate dai torrenti del Biokovo, 
all’ombra dei pini, che si susseguono quasi all’infinito, da 
molti sono ritenute le più belle di tutto l’Adriatico. Facciamo 
ritorno al nostro posto barca di Split per salpare in un lungo 
fine settimana alla volta di Drvenik e ©olta, le più vicine isole 
al capoluogo dalmata verso occidente.

Drvenik e ©olta
Dal porto di Split a Drvenik ci sono esattamente dodici 
miglia. Si naviga costeggiando il litorale meridionale di 
»iovo, solitamente diretti alla laguna situata sulla costa 
sudorientale di Drvenik Veli, chiusa dagli isolotti di Veliki 
e Mali Krknjaπ. Questo è un posto eccezionalmente bello 
e molto fotogenico, soprattutto se immortalato dall’aria. 
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Risaltano allora la purezza delle acque e il fascino della 
bassa laguna. Per questo motivo di giorno il luogo è pieno di 
barche, provenienti prevalentemente da Trogir, con i gitanti 
che vengono a fare il bagno e a mangiar bene. Alla sera 
la laguna diventa silenziosa. La maggioranza delle barche 
ritorna nei marina e solo una minoranza rimane alla fonda.
Dall’altro lato dell’isola, sulla costa occidentale, si trova l’unico 
paese, omonimo all’isola. Sorge in fondo ad un porto, lungo un 
miglio, con diga, riva e molo al quale si può ormeggiare. Sull’isola 
ci sono ancora diverse baiette, alcune occupate dagli allevamenti 
ittici, le altre libere per ancorare. La vicina Mali Drvenik, sebbene 
senza insenature e approdi di rilievo, può essere interessante per 
i proprietari di piccole barche. Per loro c’è posto nel porticciolo di 
Borak e, all’ancora, nella valle di Vela Rina.
©olta offre tutta una serie di ripari, quindi volgiamo la prua 

Un paesaggio simile lo ritroviamo pure nel vicino porto di 
NeËujam, il più grande di ©olta. Le sue insenature di Piπkera, 
Maslenica e Podkamenica sono tra gli ancoraggi prediletti 
dagli spalatini da ben diciassette secoli. In questo posto 
l’imperatore Diocleziano aveva il proprio acquario nel 
quale, per la mensa imperiale, erano conservati i pesci più 
buoni. Probabilmente i pescatori dell’imperatore avranno 
trascorso qui più di qualche notte. Questa abitudine 
è stata mantenuta anche dagli odierni abitanti della 
metropoli dalmata. Negli ultimi anni l’edilizia abitativa 
si è impadronita di NeËujam. Le villette hanno occupato 
Podkamenica e sono arrivate a Maslenica, cosicché soltanto 
Piπkera, con due casette, ha mantenuto l’aspetto naturale.
Sulla costa settentrionale c’è ancora un paese, Stomorska. 
Se in ciascuno dei luoghi menzionati sostiamo un giorno 

verso il litorale occidentale, davanti al quale ci sono sei isolotti, 
per gettare l’ancora in questi posti. Stipanska, Balkun, Saskinja, 
Polebrnjak, Grmej e Raduja sono ideali per trascorrere l’intera 
giornata facendo il bagno, poiché proteggono da tutti i venti, a 
prescindere dalla loro direzione. Per la nottata si può scegliere 
tra la fonda a ©eπula e l’approdo a Maslenica. Nella lunga e 
stretta insenatura di ©eπula ci sono molte possibilità di rimanere 
in solitudine. Maslenica è un borgo di pescatori, famoso per la 
pesca al traino, con un paio di osterie, il castello Martinis, ben 
ristrutturato, che ospita un albergo di lusso, e un piccolo marina. 
Tutto il paesino profuma di isola e invita a ritornare, una volta 
salpati. Noi, invece, proseguiamo lungo la costa settentrionale, 
dove ci sono i principali luoghi abitati, verso il porto di RogaË, 
nel quale fa scalo il traghetto che fa la spola tra ©olta e Split. 
Nel passato questo era il porto del paese di Grohote, all’interno 
dell’isola. L’ampia baia si dirama in tre bracci, cosicché ce ne 
rimangono due nelle quali scappare dalla confusione dello scalo 
traghetti con attracchi per i diportisti accanto.

soltanto, possiamo trascorrere un’intera settimana tra 
Drvenik e ©olta. Stomorska è probabilmente la località più 
bella di ©olta. La vecchia riva di pietra, le case dello stesso 
materiale e la trentina di ormeggi generalmente bastano per 
le barche e gli yacht che vi approdano. Fino alla punta orientale 
di ©olta c’è ancora una paese, Gornja Kruπica, mentre quelli 
che cercano una natura più selvaggia faranno rotta verso la 
costa meridionale. Anche in questo tratto, esposto ai venti 
da sud, ci sono alcune profonde baie poco abitate. La prima 
che incontriamo è Livka, abbastanza spaziosa per stare alla 
fonda, spesso in compagnia dei pescherecci. Si può sostare 
anche a StraÊinska, la terza della serie, simile a un fiordo, con 
alcune casette sulla costa. Tutte le insenature seguenti sono 
disabitate, con le pareti che scendono ripide nel mare. Tracce 
di civiltà si ritrovano a Tatinja, la baia più grande e più visitata 
del lato sud di ©olta. Poi Poganica, l’ultima insenatura prima 
di concludere il giro intorno all’isola e fare ritorno a Split, 
passando accanto a Maslinica ed al suo minuscolo arcipelago.
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BraË
BraË sembra avere tre coste completamente differenti. 
Quella occidentale, con le insenature ben riparate, attira 
centinaia di barche a vela e a motore che attraversano le 
Bocche di Split, il tratto di mare con il più intenso movimento 
marittimo sull’Adriatico. Verso la costa settentrionale, sulla 
quale sorgono quasi tutte le cittadine brazzane, dirigono 
ben rari diportisti, eccetto quelli che ormeggiano ad Omiπ o 
sulla riviera di Makarska. Del resto, da Split si arriva a BraË, a 
vela o con il classico motore, in meno di un’ora. In motoscafo 
poi, la traversata è ancora più veloce. La costa meridionale è 
poco abitata, ma qui ci sono alcuni dei luoghi più attraenti 
per i diportisti, inclusa Bol, l’unica località più grande.
Il viaggio dal marina dell’ACI a Split fino a BraË può essere una 
breve gita di fine settimana o la prima tappa di una lunga 
crociera estiva. Appena si arriva a punta Gomilica si sente 
già pulsare l’isola. Non è male fermarsi a fare un bagno a 
Stipanska e a Stiniva, ma di solito il traguardo è a BoboviπÊa, 
paesetto del poeta brazzano Vladimir Nazor e porto del 
villaggio di LoziπÊa, che con la sua architettura popolare 
e l’ornato campanile si trova ad alcuni chilometri verso 
l’interno. Ormeggiare in riva o ancorare e poi passeggiare 
per il posto, arrampicandosi fino al paese che lo sovrasta è 
un rito che si ripete un po’ ovunque a BraË. Sull’isola ci sono 
egualmente tanti paesi all’interno quanto quelli sul mare. 
Se non si fa scalo a BoboviπÊa o non si ancora nella baia 
di ViÊa, il primo porto brazzano nel quale approdare può 
essere Milna. Un tempo principale porto isolano, del quale si 
servivano gli abitanti del villaggio di NereæiπÊa e dell’eremo 
di Blaca, oggi è il centro nautico dell’isola. Ben due marina, 
la riva del paese e quella sotto al conservificio del pesce 
sono sufficienti per accogliere la flotta che al venerdì e al 
sabato salpa dai marina di Split e dei dintorni. Davanti a 
Milna si trova l’isolotto di Mrduja, le cui dimensioni sono 
l’esatto contrario della sua fama. Egli deve la propria gloria 
alla più grande regata della Croazia, che arriva fino a qui, 
ma anche alle mura dell’antica fortezza ed alla leggenda 
folcloristica sulla baruffa tra gli abitanti di BraË e di ©olta 
in merito alla proprietà sull’isolotto.
Passato lo stretto tra BraË e Split, inizia la serie di insenature 
che si susseguono per le prossime sei miglia, fino a 
Farska. Osibova, LuËice, Maslinova, Smrka, KruπÊica, Blaca 
e Farska sono solo le più grandi e le più note. Alcune, come 
Maslinova, sono state temporaneamente occupate dalla 
maricoltura, ma la maggioranza è accessibile ai diportisti. 
Due sono le più famose: LuËice, con cinque spaziose anse e 
Blaca, da dove lungo uno stretto canyon si raggiunge a piedi, 
dopo quaranta minuti di cammino, l’eremo più famoso 
dell’isola: Blaca appunto, un microcosmo autosufficiente 

nel quale i monaci hanno trovato l’armonia del lavoro, 
della saggezza e della cultura.
Dopo questa mistica esperienza, salpare alla volta di Bol, 
ammirando nel frattempo le spiagge deserte ai piedi 
dei vigneti dai quali si ricava il noto rosso plavac è come 
andare in un altro mondo. Decine di barche alla fonda 
intorno a Zlatni rat, le spiagge, naturali e mondane allo 
stesso tempo, i surfisti che sembrano voler decollare dalla 
superficie del mare, l’ormeggio in riva, la calca mattutina e 
serale, i caffè accanto al mandracchio, i numerosi ristoranti 
e gli alberghi; sono questi gli ingredienti che fanno di Bol 
un’attraente destinazione turistica. Se siete appassionati 
di alpinismo, qui potete iniziare la salita verso la Vidova 
gora; con i suoi 776 metri è la cima più alta delle isole 
Adriatiche da dove si gode di una splendida vista su tutte 
le isole della Dalmazia centrale.
Per quelli che vanno a vela questo è un posto fantastico. 
Nell’imbuto del Canale di Hvar i venti sono più forti che 
altrove di almeno un nodo. Non si può lasciar perdere 
l’occasione di scivolare sulle onde a spinnaker levato, o di 
cimentarsi in una bolina stretta. Da Bol fino a Sumartin, 
ingresso orientale dell’isola nel quale approdano i 
traghetti che arrivano da Split, non incontreremo 
nessun paese. Sumartin, paese di pescatori e costruttori 
di barche, un tempo era una base degli aiducchi, che 
attraversavano il canale per andare a combattere i turchi 
sulla terraferma. Se decidete di approdare su quel paio 
di ormeggi in riva, non mancate di raggiungere a piedi 
il paese di Selca, a due chilometri da qui, costruito ed 
abitato dagli artigiani della pietra brazzani.
Prima di arrivare a Povlja, sulla costa settentrionale 
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c’è ancora un’insenatura, Rasotica, dalle coste pietrose, 
sufficientemente grande per accogliere, ormeggiati o 
alla fonda, alcuni yacht di dimensioni medio - grandi. 
Navigando accanto a questo lato di BraË bisogna essere 
prudenti, perché la bora che si precipita dalle falde 
del Biokovo è molto forte. Per fortuna, il suo arrivo è 
annunciato dalla danza di nuvolette bianche che si 
spezzano e corrono nel cielo, quindi c’è abbastanza tempo 
per trovare un riparo. Un buon rifugio è senz’altro l’ampia 
baia di Povlja, in riva a una cittadina che tanto tempo fa 
era stata scelta da un tale di nome Paulus per costruirvi 
una villa. Da lui deriva anche il nome della località nella 
quale, nel VI secolo, è stata eretta un’imponente basilica 
paleocristiana. Si può riparare, inoltre, anche nella vicina 
insenatura di Luke. Gli ormeggi sicuri, l’ottimo pesce, il 
delizioso agnello, i frutti di mare, l’olio d’oliva e le verdure 
dell’orto confermeranno la bontà di questa scelta.
PuËiπÊa, la seguente località che incontriamo, è uno dei 
paesaggi adriatici che suscita impressione. Nascosta in 
fondo ad un’insenatura, è facilmente riconoscibile per la 
grande cava di pietra sul promontorio orientale. Vengono 
estratte qui le membra dell’isola che, sparse in giro per il 
mondo, danno vita a scintillanti palazzi bianchi. PuËiπÊa, 
insenatura bella e sicura, con molto spazio in riva, le 
case di pietra, i castelli, è ingiustificatamente ignorata 
dai diportisti. Per non parlare della scuola di scalpellini 
che forma i migliori artigiani. Il suo laboratorio è aperto 
anche d’estate e questa è un’attrattiva da non perdere.
Davanti a noi rimangono ancora quattro località brazzane 
prima di concludere il giro intorno all’isola. Ognuna di 
loro ha il proprio corrispondente all’interno, che bisogna 
assolutamente visitare. Se si ormeggia nell’amena Splitska, 
dalla quale i costruttori romani prelevavano la pietra per il 
Palazzo di Diocleziano a Split, bisogna senz’altro recarsi fino 
a ©krip, il più antico abitato isolano. Vi troverete le ciclopiche 
mura illiriche, un mausoleo dell’Antichità, la chiesetta 
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preromanica, la torre RadojkoviÊ, che ospita il museo civico 
di BraË e palazzo Cerineo. Tutto questo merita uno sforzo.
Anche Postira, nota per la pesca e l’industria conserviera, 
ha il proprio sosia all’interno. Si tratta di Dol, il villaggio più 
vicino al mare, con le case scavate nella roccia di una collina, 
le grotte abitate dagli uomini preistorici e tre osterie nelle 
quali si canta, si mangia e si beve ottimamente.
A Supetar, la più grande località isolana, principale scalo 
traghetti, villaggio turistico e centro di tutto a BraË, dove 
si può ormeggiare nel vecchio porto o nel nuovo scalo - se 
non vi disturba il rumore e il movimento dei traghetti - 
corrisponde NereæiπÊe, il più grande abitato dell’interno, una 
volta centro amministrativo dell’isola, dal quale partono 
le strade verso Vidova gora, la vetta più alta delle isole 
adriatiche, nonché verso Selce e Bol. Val la pena venire qua.
Soltanto Sutivan, incantevole nella sua bellezza, sembra 
un po’ isolato lungo questo litorale. Sarà difficile approdare 
nel suo porto, ma se trovate un ormeggio libero non 
mancate di fermarvi. La slanciata mole del campanile 
a cipolla che si erge proprio sopra il posto barca, lo 
stupendo palazzo della famiglia IliÊ, la residenza estiva 
in stile barocco del poeta Jerolim Kavanjin sono soltanto 
parte di una bellezza che inebria. Adesso manca poco per 
concludere la circumnavigazione dell’isola. Attraversiamo 
nuovamente le Bocche di Split, diretti a Hvar.

Hvar
Hvar è l’isola della costa soleggiata, ornata a sudovest 
dall’arcipelago delle Paklinski otoci e dall’isolata ©Êedro 
sotto all’alta collina di Hum. Facciamo rotta verso punta 
Pelegrin ed entriamo lentamente nel Canale delle Paklinski 
otoci. Durante la navigazione intorno a Hvar, alle sue 
ottanta miglia marine di costa, le immagini e i paesaggi 
cambiano in continuazione. La bollente e dionisiaca Hvar 
città, con le Paklinski otoci di fronte, d’estate è l’ombellico del 
mondo. C’è un gran movimento di gente, mentre il canale, 

largo due miglia, è solcato da centinaia d’imbarcazioni 
di ogni genere. Sulla riva principale di Hvar si accalcano i 
grandi yacht, mentre quelli più piccoli, uno ridosso all’altro, 
stanno ormeggiati alle boe nel mezzo del porto oppure agli 
ormeggi lungo la riva ovest. Tutti sono alla ricerca della 
magia estiva di Hvar, del trambusto nelle piazze e nelle 
calli, della mistica atmosfera delle chiese e dei conventi, 
dei banchetti luculliani e dei vini inebrianti, ottenuti dai 
grappoli che crescono sulle pendici meridionali dell’isola. 
Di giorno, le barche e gli yacht di Hvar si trasferiscono nelle 
valli degli isolotti di fronte. Ædrilac, Stipanska, Vloka, TarπÊe, 
VinogradiπÊe sono i nomi di alcune insenature soltanto, ma 
hanno tutte un denominatore comune: il mare limpido e 
le trattorie nelle quali il pesce e il vino sono deliziosi. Se vi 
rimanete fino a tardi non c’è bisogno di salpare, tutte le baie 
offrono un ancoraggio sicuro.
Lasciamo questo arcipelago e passando accanto all’isolotto 
di Pokonji dol dirigiamo a est. La costa è disabitata, in 
un susseguirsi di spiagge isolate e promontori, fino alle 
assolate insenature di Milna e Dubovica, con le spiagge di 
bianchi ciottoli che invitano alla balneazione.
Proseguendo verso SuÊuraj, località all’estremità orientale 
dell’isola, la costa è inospitale e non offre alcun rifugio 
al navigante, ma l’occhio rimarrà ammaliato dalla vista 
delle ripide pendici di Sveta Nedija, Ivan Dolac e Zavala, 
sulle quali i vigneti sembrano quasi verticali, protesi al 
cielo. Si può trovare rifugio soltanto nella non lontana 
©Êedro. Con il porto di LoviπÊe e la baia di Mostir sulla costa 
nord e le insenature di Borova e »arnjeni in quella sud, 
©Êedro era un punto importante sulla rotta seguita dagli 
antichi navigatori; unico riparo in caso di forte scirocco. 
Qui si era svolta anche la battaglia navale tra le flotte di 
Cesare e Pompeo, nel 49 a. C. Nel XVI secolo i domenicani 
costruirono a ©Êedro il loro convento. Oggi non ci sono 
più abitanti stanziali. I proprietari vengono qua soltanto 
d’estate, quando le baie dell’isola sono prese d’assalto da 
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barche a vela, motoryacht e pescherecci per aprire le porte 
dei loro quattro piccoli ristoranti.
Navighiamo avanti costeggiando alcune amene 
insenature nel quale si sono sistemate alcune casette: 
Srhov Dolac, Torac, Smarska... I rilievi di Hvar scompaiono 
e digradano verso SuÊuraj, che sembra voler dirigersi 
verso la terraferma e la foce della Neretva. Questo è un 
porto movimentato e importante nel quale i traghetti 
portano sull’isola tutto ciò che arriva da oriente o da 
meridione. Ciononostante si trova qualche posto anche 
per i diportisti, sui pontili costruiti qualche anno fa.
Da SuÊuraj proseguiamo il nostro viaggio costeggiando il 
litorale settentrionale. Fino a Jelsa il paesaggio è affatto 
diverso. Non ci sono neanche troppe barche. Invece del 
mare aperto, la vista si posa sul massiccio del Biokovo. Se 
dalle sue pendici iniziano a soffiare i venti nordorientali 
sarà difficile trovare un rifugio prima di Jelsa, lontana 20 
miglia. Nelle isolate insenature di Bristova, Pokrivenik e 
Stiniva, che incontriamo sulla nostra rotta, gli abitanti sono 
maggiormente rivolti alla terra ed ai campi che non al mare 
e non c’è neanche molto posto per ormeggiare o stare alla 
fonda. Lo si può fare appena a Pokrivenik.
Il panorama cambia nuovamente intorno a Jelsa e Vrboska. 
Sia il porto di Jelsa sia Vrboska, alla in fondo ad un’insenatura 
lunga quasi un miglio e mezzo, invitano ad approdare. 
In entrambe ci sono ormeggi sicuri in riva e nel marina 
dell’ACI a Vrboska. Quest’ultima, per i suoi ponticelli, è 
detta la Venezia dell’isola. Vi si trova la chiesa - fortezza 
di S. Maria che, oltre alla funzione spirituale, aveva anche 
quella difensiva, dotata di cannoni com’era. Bisogna fare 
anche una passeggiata sui tre ponti che collegano Mala e 
Vela Banda, le due parti della cittadina e visitare il Museo 
della pesca, dove ci si può render conto di quanto faticoso 
fosse questo mestiere quando non esistevano ecoscandagli, 
verricelli elettrici, fishfinder, ma solo reti, lampare e fiocine.
La navigazione fino a Stari Grad dura quindici miglia, ma nel 
frattempo si costeggiano una quarantina di insenature. Tra 
queste anche Æukova, fino alla quale con i forti maestrali 
estivi arrivano come frecce i surfisti, provenienti da Zlatni 
rat su Bol. La costa frastagliata dà vita a una delle più belle 
vedute adriatiche, completata dall’isolotto di ZeËevo, mezzo 
miglio a nord dall’uscita del porto di Vrboska.
L’insenatura di Stari Grad, dove il mare penetra per 
cinque miglia nella terraferma, dà la sensazione di 
navigare in qualche fiordo del Mare del Nord. Soltanto le 
numerose baie, la vegetazione e l’aspetto della cittadina 
stessa, in fondo all’insenatura, vi faranno ritornare alla 
realtà mediterranea e a rievocare un passato lontano 
duemilaquattrocento anni, allorché questa località fu 
fondata. È difficile dire quali siano le cose più attraenti qui: 
forse il campo di Stari Grad, nel quale è ancora visibile la 
parcellazione del terreno fatta nell’antichità, forse le calli 
di pietra, forse il palazzo del poeta HektoroviÊ, o forse la 
musica che si diffonde alla sera durante i concerti estivi.
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Più avanti, verso punta Pelegrin, s’incontrano nuovamente 
spiagge bianche e piccoli villaggi sul mare. Le insenature 
di GraËiπÊe, LuËiπÊe e Stiniva ci aspettano. Un’occhiata 
verso l’alto rivelerà che queste erano soltanto i porti di 
Grablje e Brusje, un tempo grandi villaggi dell’ interno. 
Verso occidente si trova il vecchio scalo traghetti di Vira, 
oggi usato come ormeggio dai pescatori. Non rimane che 
doppiare punta Pelegrin e ritornare a Hvar città. Il giro 
intorno all’isola è finito.

Vis
Vis è da sempre stata un’isola magica e lontana. Importante 
porto greco e romano, residenza estiva in epoca rinascimentale 
dei nobili di Hvar, grande centro commerciale, teatro di 
importanti battaglie navali nel XIX secolo per il dominio 
sull’Adriatico. Oltre a ciò, Vis era anche la patria dei pescatori 
di Komiæa, sempre pronti a difendere il loro mare e i loro 
diritti di pesca e dei contadini che coltivavano i loro vigneti, 
contrastando l’aspra natura. Dalla terraferma lo divideva e gli 
dava forza il Canale di Vis, nel quale era difficile navigare con 
i trabaccoli e le navi a vapore con le tramontane estive, tanto 
meno con la bora ed il levante invernale.
Poi, tutto è cambiato all’improvviso. Sono arrivati 
i diportisti, a bordo di imbarcazioni sempre migliori e 
più veloci. Il Canale di Vis, sebbene ogni tanto si faccia 
minaccioso, ha cessato di essere uno spauracchio. In estate 
vi navigano centinaia di barche. Una volta arrivati a Vis, 
concedetele il tempo che si merita: almeno una decina di 
giorni. Questo è l’unico modo per gustare le sue bellezze e 
sostare in qualcuna delle cinquantaquattro baie dell’isola.
Dopo aver lasciato la barca al sicuro nel porto di Sv. 
Juraj, rilassatevi visitando Vis, cittadina di rara bellezza, 
vagabondando per le calli di Kut, passeggiando in riva, 
facendo una puntata al cimitero di Pirova, dove, nel 
mezzo della grande insenatura, si uniscono la vita e la 
morte, la pace dei cipressi ed il frastuono della spiaggia, 
osservando i resti dell’antica Issa, le terme, le fortezze 
inglesi e austroungariche, i musei, entrando in qualcuna 
delle trattorie per assaggiare i vini locali, la bugava e il 
plovac, e le prelibatezze di un luogo nel quale si ha forse la 
più alta concentrazione gastronomica di qualità.
La parte meridionale dell’isola è unica nella sua bellezza 
incontaminata. Si susseguono le baie di StonËica, con il 
faro sul promontorio, di Smokova, Milna, Zaglav, il borgo 
peschereccio di Rukavac, l’insenatura di Srebrena, con di 
fronte gli isolotti di Greben, Veliki e Mali Paræanj, gli scogli 
Pupak, Æuberka, PloËica, Veli e Mali Budihovac (Budikovac), 
Ravnik, che la chiudono e la proteggono, nutrendo i 
pescatori con pescate ancor sempre doviziose. Budihovac, 
isolotto con una delle più belle lagune dell’Adriatico e 
Ravnik, con la sua Grotta verde, nella quale la luce penetra 
dall’alto attraverso una fessura nella roccia dando vita ad 
un gioco di colori, sono due chicche a parte.
Le insenature si susseguono, ognuna con le sue storie 
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ed i suoi attuali abitanti: Ruda, Velika e Mala Travna. Tra 
loro la costa è fatta da enormi lastre di pietra, come se un 
gigantesco costruttore le avesse addossate l’una sull’altra. 
C’è poi Stiniva con le alte sponde che scendono a imbuto, 
per unirsi quasi del tutto alla fine, dove due alte pareti, 
come due megaliti, s’innalzano, lasciando un’apertura 
larga appena qualche metro che cela un mondo del tutto 
particolare. Pare di essere entrati in fondo di una grotta 
senza volta, nella quale ci sono una spiaggia, qualche casa 
e la sensazione di essere completamente protetti. Le baie 
proseguono poi fino a Komiæa, tra rocce e bianche spiagge, 
con qualche casetta qua e là sulla costa pietrosa. I culmini 
delle rocce, perennemente spruzzate dal mare, sono il 
regno dei più grandi gabbiani dell’Adriatico. 
Komiæa, famoso centro peschereccio della Dalmazia, 
è raccolta nell’angolo nordorientale dell’insenatura, 
sotto alla chiesa di Muster ed all’alta collina di Hum. 
La costa pietrosa scende a strapiombo verso il mare, 
nascondendo spiagge immacolate che invitano ad esser 
raggiunte in canotto, una volta ormeggiati a Komiæa, e 
ad essere occupate soltanto da voi. I pescatori di Komiæa 
sono ancor oggi famosi per la loro abilità, il coraggio e 
l’abbondante pescato. La loro flotta è alla rada in porto, 
mentre il loro glorioso passato è rievocato dall’originale 
museo della pesca nella torre, nonché dalla replica della 
gaeta falca che dondola in riva. Se per caso arrivate qui 
nel tardo autunno, per la festa di San Niccolò, potrete 
assistere all’antico rituale nel quale una barca viene 
sacrificata e bruciata al rogo. Ciò assicura la pace e la 
tranquillità a chi va per mare, nonché la benevolenza e 
la protezione dell’onorevole vescovo di Mira.
Dalla riva di Komiæa si vede Biπevo, mentre quando si salpa 
dall’insenatura, passando accanto all’isolotto vulcanico di 
Brusnik, alla vista appare Sv. Andrija, o Svetac, come lo chiama 
la gente locale. Entrambe le isole sono unite a Komiæa da 
cordone ombelicale. La scarsamente abitata Biπevo e Svetac, 
abbandonata dall’ultima abitante alcuni anni addietro, in 
estate risorgono a nuova vita. Nelle insenature di Biπevo - 
Porat, Salbunara, Mezoporto - ancorano numerosi yacht, 
mentre davanti all’ingresso nella Grotta azzurra, nella quale 
il gioco di luci che penetra da un anfratto sottomarino crea 
uno spettacolo visivo senza pari, sostano in attesa decine di 
vaporetti di gitanti e i diportisti che non vogliono perdere 
l’occasione di fare il bagno in questo mare azzurro - argenteo.
Al contrario, la costa settentrionale è in gran parte aspra, 
battuta dalla bora e pericolosa in caso di vento. Anche qui 
però ci sono bellezze recondite, valli, spiagge e paesetti. 
C’è, ad esempio, OkljuËna, nella quale arriva qualche 
raro turista avventuriero alla ricerca di quiete e silenzio, 
lontano dagli agi della civiltà. Costeggiando le graziose 
vallette di Tiha, Slatine e Gradac, lentamente arriveremo 
sino all’isolotto di Host, intitolato al comandante inglese 
che nel 1811, nella battaglia di Vis, sconfisse una squadra 
navale franco-italiana, proprio davanti a porto Sv. Juraj.

HTZ_NautTal2011.indd   60 29.12.2010.   17:22:43



HTZ_NautTal2011.indd   61 29.12.2010.   17:22:45



HTZ_NautTal2011.indd   62 29.12.2010.   17:22:51



63

Al mare di Dubrovnik appartiene la costa a sud della foce della 
Neretva, la penisola di Peljeπac e tutto il litorale fino alla penisola 
di Prevlaka, inclusa la parte occidentale dell’imboccatura delle 
Bocche di Cattaro, nonché tutta una serie di isole, attraenti per 
ogni diportista: KorËula, Lastovo, Suπac, Mljet, l’arcipelago delle 
Elafiti, più vicino alla costa e a Dubrovnik, formato da Jakljan, 
©ipan, Lopud, KoloËep, Daksa, Sv. Andrija e Lokrum.
Profondamente verso il mare ma parallela alla linea costiera 
si protende Peljeπac, la seconda penisola dell’Adriatico croato 
per grandezza, mentre sulla costa sorge Dubrovnik, cuore 
della Repubblica di Ragusa, rimasta libera e indipendente per 
secoli, abilmente barcamenandosi tra l’Impero Ottomano e 
la Serenissima. Una città nella quale, grazie ai commerci ed 
alla marineria, fiorirono le arti e le scienze.
Questo è un bacino dominato dai venti meridionali, aperto 
verso il Canale di Otranto, ma piacevole per la navigazione 
durante la stagione nautica. Inizieremo il nostro viaggio 
da PloËe e dal delta della Neretva, ancora un fiume che 
arricchisce di acque limpide il nostro mare. Qui s’incontrano 
soprattutto le piccole barche dei locali che entrano nei bracci 
di questo grande fiume, per risalire, da PloËe e MetkoviÊ, 
fino a Opuzen e Komin e ormeggiare a Blaca, Duboka e Klek. 
Lungo il litorale marino, passando vicino a Neum, sbocco sul 
mare della Bosnia ed Erzegovina ed all’insenatura di Bistrina, 
si va verso Mali Ston dove si trova il più grande impianto di 
mitilicoltura dell’Adriatico. In questi posti si può venire con 
la barca a motore o con barche a vela con poco pescaggio e 

sostare per un attimo sulla riva di Mali Ston, dove c’è posto 
e profondità appena per due o tre imbarcazioni più grandi. 

Peljeπac
Mali Ston fu costruita e circondata da alte mura e fortezza 
dai ragusei nel XIV secolo. A suo tempo la cittadina era un 
porto importante, con lo squero ed il magazzino del sale. 
Anche oggi ha mantenuto questo aspetto, ma è nota pure 
per i suoi ristoranti, dove si mangia ottimo pesce, ostriche 
e cozze. Tutta l’insenatura di Mali Ston è tempestata dagli 
impianti di allevamento, i cosiddetti giardini, e il sapore di 
questi frutti di mare è ben noto nel mondo.
Da Ston proseguiamo la navigazione verso il Malo more, 
altro regno della mitilicoltura, e la decina di isolotti sparsi tra 
Brijeste, sulla costa orientale e Sesera, su quella occidentale. 
Questa è una buona occasione per stare alla fonda e fare il 
bagno sottovento a qualche isola. Alla sera è meglio ancorare 
a Brijeste, dopo aver comperato le ostriche in qualche giardino, 
per salpare al mattino in direzione di Trpanj, sostando prima 
a Luka, insenatura ad est, per un bagno. Una volta centro 
della celebre marineria di Peljeπac e della pesca, Trpanj vive 
oggi soprattutto di turismo. Si ormeggia nel ben protetto 
porto cittadino. In questa parte di Peljeπac ci sono molte, 
ottime, poste di pesca, cosicché si può trovare spesso pesce 
fresco e a buon mercato. Sebbene nella località ci sia un’altra 
bella spiaggia, dopo la giornata passata in riva, riprendiamo 
la navigazione intorno a Peljeπac e facciamo il bagno mentre 

Bacino di Dubrovnik
Dalmazia
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siamo in rada davanti a una delle più belle spiagge adriatiche, 
quella nella baia di Divna, a due miglia verso ovest.
Si potrebbe trascorrere la notte a Duba, ridente paesino ai piedi 
del monte di Sv. Ilija, la vetta più elevata della penisola, ma 
decidiamo di proseguire fino all’insenatura di Loviπte, uno dei più 
noti e visitati ancoraggi in questo specchio d’acqua. Gettiamo 
l’ancora nel braccio nordoccidentale del porto, nell’ansa di Runce. 
Sebbene qui possano esserci anche una quarantina di barche 
alla fonda, non disturbano le une alle altre. Per la passeggiata 
serale bisogna recarsi con il tender fino al paese, distante mezzo 
miglio. Talvolta, nella parte di mare che bisogna attraversare, c’è 
ancora un residuo maestrale, cosicché si può arrivare alla meta 
bagnati. Ma questo è un piccolo sacrificio rispetto al piacere della 
cena a base di cefalo, pesce che si cattura alla fine dell’estate e 
che è la specialità di questa regione.
Partiamo da qui per entrare nel Canale di Peljeπac. Questa è 
di solito una buona opportunità per spiegare le vele, perché a 
prescindere dalla direzione del vento, maestrale, tramontana 
o scirocco, il vento nel canale aumenta di intensità. Per questo 
motivo il posto è frequentato dai surfisti. Mentre veleggiamo 
verso OrebiÊ, superando Viganj e KuËiπÊe, decine di tavole 
filano accanto a noi. A OrebiÊ ormeggiamo nel marina e 
andiamo a fare una passeggiata in riva. Sono evidenti i segni 
che alla fine del XIX secolo questo era uno dei principali centri 
della marineria: tante case di capitani di mare con i giardini 
pieni di piante esotiche portate da viaggi lontani, il museo 
della marineria, il convento francescano, il cimitero sopra 
il paese dal quale si vede tutto il canale. I vecchi capitani di 
mare sono stati coerenti. Per il riposo eterno hanno scelto un 
posto elevato, come il ponte di comando della nave.

KorËula
Lasciamo la quieta e malinconica OrebiÊ e Peljeπac, sulla quale 
prossimamente faremo ritorno, per coprire le due miglia che ci 
separano da KorËula. I canali che la lambiscono, quelli di Peljeπac 
e di KorËula a nord e quello di Mljet a sud sono piacevoli per 

navigare e veleggiare. Alcuni sosterranno che la parte più bella 
dell’isola è la costa orientale, davanti alla quale c’è un autentico 
piccolo arcipelago, altri affermeranno che è altrettanto bella 
l’insenatura di Vela Luka, con gli isolotti di Proizd e Oπjak, terzi 
preferiranno il Canale di Peljeπac, dove si può andare a vela, 
quarti, infine, cercheranno la solitudine della costa meridionale, 
fino all’insenatura di Tri luke, presso Brna... Comunque vada, 
ognuno può trovare qualcosa, senza dimenticare di visitare 
l’interno dell’isola, i paesi di Ærnovo, Pupnat, »ara, Smokvica e 
Blato, il più grande villaggio dell’interno in assoluto tra tutte le 
isole adriatiche, nonché i rinomati vigneti curzolani.
A KorËula città si può trovar posto nel porto occidentale, 
nel marina dell’ACI e nella baia di Luka. Il più sicuro, 
naturalmente, è quello nel marina, seguito dall’ancoraggio 
a Luka, mentre l’ormeggio nel porto va scelto quando si 
sta preparando un temporale o iniziano a soffiare i venti 
da nordovest. A prescindere dal luogo d’ormeggio, la città, 
il cui nucleo storico è circondato dalle mura, vi affascinerà 
con la sua armonica architettura, con le strade sistemate a 
spina di pesce dall’una all’altra parte del mare. I curzolani, 
celebri artigiani della pietra e costruttori di barche, hanno 
saputo mantenere una certa misura anche nelle costruzioni 
moderne, cosicché tutta la città emana armonia e bellezza. 
Qui c’è la cattedrale con il campanile del maestro Marco 
Andrei, la casa natale del celebre viaggiatore Marco Polo, 
palazzo Arneri e la Moresca, danza cavalleresca curata e 
conservata per il proprio significato simbolico. A KorËula 
si mangia buon pesce e si bevono i rinomati vini locali, il 
gustoso Grk, forte come il miele, il fresco e limpido Poπip, il 
Rukatac, la Cetinka, la Plavka. È questo il modo di trascorrere 
il pomeriggio e la sera a KorËula. A prescindere dai giorni che 
abbiamo a disposizione, si può trovare sempre qualche nuovo 
isolotto, qualche spiaggia, qualche secca. Ne menzioneremo 
soltanto due. Badia, nota per il convento francescano e Vrnik, 
dopo Badia l’isola più grande tra i diciannove scogli che 
si trovano di fronte alla costa orientale. Tra di loro ci sono 
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numerosi passaggi, ma anche secche e scogliere sommerse.
Da questo lato dell’isola c’è ancora la grande baia di Bufalo. 
Salpati da qui in direzione sud, davanti a noi appare Lumbarda, 
nota per gli scultori ed i vigneti sui campi di sabbia. C’è 
qui anche un marina il cui pontile più lungo è riservato ai 
diportisti. Molti di loro soggiornano qui per più di un giorno, 
facendo il bagno sulle belle spiagge sotto al promontorio di 
RaænjiÊ o nell’insenatura di Præina, dalla parte sud dell’isola e 
alla sera visitano le buone trattorie di Lumbarda per verificare 
la validità del detto secondo il quale il pesce deve nuotare per 
tre volte: nel mare, nell’olio e nel vino.
Ristorati, ritorniamo sulla costa occidentale e navigando per 
il Canale di Peljeπac arriviamo a RaËiπÊe. Passiamo accanto 
a Ærnovska banja e Vrbovica, due ancoraggi ben protetti, 
nonché agli isolotti di Veliki e Mali Kneæak, al cui riparo, nella 
piccola laguna di sabbia, si può stare alla fonda con il forte 
maestrale estivo. RaËiπÊa è il vecchio porto dei trabaccoli, 
nel quale trovavano posto una quarantina di barche di 
proprietà dei locali. In ricordo di quei tempi rimane il molo 
con la diga, lungo sessanta metri, e la bella riva di pietra che 
occupa gran parte della costa. I trabaccoli sono scomparsi 
ma la tradizione marinara è rimasta. Gli abitanti di RaËiπÊa 
continuano a solcare i mari di tutto il mondo. La tappa 
seguente è Prigradica, porto del paese di Blato dal quale si 
esportava il vino e l’olio prodotto dai contadini. Fino a qui ci 
accompagna una costa rocciosa punteggiata di spiagge. In 
questo spazioso porto, esclusi i diportisti d’estate e qualche 
peschereccio, raramente approda qualcuno.
La parte occidentale dell’isola, alla quale arriveremo dopo aver 
passato una decina di baie poco abitate, termina con una 
grandissima insenatura, quella di Vela Luka. Le sue coste sono 
frastagliate e per i diportisti tre toponimi hanno un significato 
speciale. Proizd è un isolotto sul braccio nordoccidentale 
dell’insenatura, dove i locali vanno a fare il bagno e a prendere 
il sole sulle sue spiagge. È bello pure navigare attraverso lo 
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stretto di Vraca, con fondale sabbioso, tra Proizd e la terraferma. 
La profondità è di 3 metri ma a causa della trasparenza delle 
acque sembra molto inferiore. Nell’insenatura di Vela Luka 
si può ancorare nell’ansa di Gradina. Oπjak invece, decantata 
isola di questa insenatura, con la fitta foresta di pini che arriva 
fino al mare, è il luogo dove si sosta per fare il bagno.
Vela Luka, sviluppatasi intorno a due anse della costa orientale 
dell’insenatura, è nota per i fanghi curativi, il cantiere e la 
canzone dedicatale. Nel posto c’è una galleria d’arte con le 
opere dei grandi scultori del XX secolo, incluso Henry Moore. 
Considerate le dimensioni del porto, per noi diportisti non c’è 
tanto spazio in riva, appena una ventina d’ormeggi, quindi 
spesso bisogna stare alla fonda nell’ansa nordorientale, dove 
tutta la mattina s’imbarcano i bagnanti diretti a Proizd e Oπjak. 
D’estate i barcaioli portano i passeggeri anche dall’altra parte 
dell’insenatura. Mentre stiamo all’ancora, accanto a noi passano 
i pescherecci che ritornano nel porto. Navigando da Vela Luka 
verso la costa meridionale dell’isola, alla quale si arriva doppiando 

capo Velo Dance, si passa vicino ad ancora un paio di valli.
Dopo un miglio di navigazione fino all’isolotto di Trstenik, 
che assieme a Parænjak, Veli e Mali Lukavac protegge 
l’imboccatura di Tri luke (tre porti), si arriva nella parte più 
bella della costa meridionale. Da qui a Brna, sette miglia più 
a est, si protende una serie di isolotti paralleli alla costa che 
offrono rifugio con quasi tutte le condizioni meteorologiche 
e proteggono i piccoli paesi del litorale.
Brna, il porto più grande di questa parte dell’isola, si compone 
di due insenature: Istruga, del tutto riparata dai venti ma 
senza un molo degno di questo nome, e Brna, con molte 
più possibilità di ormeggio e ancoraggio. Brna è il porto di 
Smokvica, rinomata località vinicola, cosicché d’estate non 
è raro vedere in riva le botti che vengono preparate per 
accogliere i frutti della vendemmia. Da qui fino alla punta 
orientale di KorËula ci sono un paio di baie: Zavlatica, porto 
del ridente villaggio di »ara, noto per i suoi vini e Pupnat, 
dove il mare penetra per cinquecento metri nella terraferma. 

HTZ_NautTal2011.indd   67 29.12.2010.   17:22:57



68

Seguono poi, in questo tratto di costa rocciosa lungo sette 
miglia, diverse insenature e piccoli paesi: Smolva, BaËvica, 
Orlanduπa, Pavja luka, Rasohatica... In tutte si può entrare con 
la barca. Quando si arriva a Præina significa che il nostro giro 
intorno all’isola è finito e che si può far rotta verso Lastovo.

Lastovo
La giornata di navigazione da KorËula a Lastovo, isola circondata 
dall’azzurro del mare aperto che con l’isola vicina di Sušac 
è stata proclamata parco naturale, è divisa in due tappe. Al 
mattino bisogna percorrere ventidue miglia fino all’isolotto di 
MrËara, poi sostare alla fonda e fare il bagno nello stretto tra 
MrËara e Preæba. L’ancoraggio migliore è sotto agli isolotti di 
Rutvenjak, ricoperti da una alta e fitta foresta di pini che scende 
fino al mare da entrambi i lati dello stretto.
Da qui fino a Velji lago a Lastovo ci sono appena due 
miglia. Una volta arrivati ci sono tre possibilità di scelta. 
Se avete bisogno di acqua e corrente e volete immergervi 
nella vita cittadina, legatevi agli ormeggi sotto all’albergo. 
Se invece volete stare in rada in un luogo sicuro, scegliete 
Jurjeva Luka, un’insenatura che è stata base militare. Ma 
forse il luogo più bello per pernottare è la baia di Kremena. 
L’ancora in mare, due cime da poppa a terra, legate sui 
pini secolari e l’intera insenatura sarà vostra. Per andare in 
tender fino alla riva dell’albergo, dove ormeggiano coloro 
che preferiscono compagnia, ci vogliono un paio di minuti 
e da lì parte la strada che lungo la costa occidentale di Velji 
lago porta a Ubli. Si può ancorare con tranquillità anche 
a Mali lago, chiuso da una parte da Lastovo e dall’altra 
dall’isola di Preæba, collegata a Lastovo dal ponte che divide 
le due baie, dette laghi. Da Velji lago si può salpare alla 
volta di Kopiπte, isolotto ad ovest di Lastovo, o lungo la poco 
frastagliata costa meridionale dell’isola, nella quale domina 
l’ampia e relativamente protetta baia di Skrivena luka (porto 
nascosto), la cui imboccatura è facilmente riconoscibile 

grazie al faro di Struga. Non rimane che decidere come 
impiegare il proprio tempo: fare il bagno, pescare con la 
canna, sedersi nell’osteria, o trovare qualche mezzo di 
trasporto che vi porterà fino a Lastovo, pittoresca località 
che dalla cima della collina scende fino alla piana omonima. 
Da Skrivena luka bisogna dirigere verso le Lastovnjaci, una 
decina di isolotti che formano splendide lagune e rifugi. 
Trascorrere qui la giornata - e talvolta anche la notte - in 
completa solitudine in mezzo al mare, sotto agli isolotti di 
»esvinica e ©tomorina, oppure nella laguna dell’isolotto di 
Sapluna, è un’avventura che non si dimentica facilmente.
Sulla costa settentrionale dell’isola si possono fare sonni 
tranquilli stando alla fonda a Zaklopatica. Se però il tempo 
è bello e volete avvicinarvi al capoluogo isolano, allora 
ormeggiate sul molo del porticciolo di Sv. Mihovil e fate una 
passeggiata fino a Lastovo. Al ritorno fate invece una capatina 
fino a LuËice, pittoresco villaggio di pescatori nell’insenatura 
accanto. A Zaklopatica, principale abitato della costa nord, 
si può ormeggiare sull’isolotto che protegge la baia, in riva, 
oppure davanti ad uno dei tre ottimi ristoranti. Manco a dirlo, 
sulla lista dei cibi Lastovona dominano il pesce pregiato e 
l’aragosta, entrambi freschissimi. Da qui a Mali lago ci sono 
due miglia appena e nel mezzo c’è ancora la valle di KruËica.
Partiamo da qui coscienti che Lastovo è una di quelle 
isole che accontentano l’occhio e alimentano l’anima. 
C’è qualcosa di magico nel sommesso mormorio delle 
barche e del mare che scorre negli stretti tra gli isolotti... Lì, 
all’ombra degli alti ulivi, la vita fiorisce sin dalla preistoria.

Mljet
Ristorati dal sole e dal mare volgiamo la prua verso Pomena, 
grande e spazioso porto situato all’ingresso occidentale di Mljet, 
lontano diciassette miglia. Verde e mistica, Mljet appartiene al 
gruppo delle grandi isole della Dalmazia meridionale. Il Parco 
nazionale occupa il terzo occidentale dell’isola. Entriamo a 
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Pomena con prudenza, davanti al porto è pieno di scogli e 
scogliere. Poi si può scegliere dove sostare: ormeggiati sulla 
riva ben organizzata, oppure all’ancora, vicino all’isolotto di 
PomeπÊak o nell’insenatura di Lokva. A prescindere dal luogo 
prescelto, qui non ci si annoia. La visita a Veliko e Malo jezero ed 
all’isolotto S. Maria nel Parco nazionale sono tappe obbligate 
del soggiorno. Il fitto bosco scende fino al mare, il fondale 
roccioso è ricoperto da sabbia azzurrina. Tutto è pace. Si sente 
solo il frinire delle cicale. Sulla parte meridionale di Veliko 
jezero c’è un isolotto sul quale si trova il convento benedettino. 
Non mancate di visitarlo, usando il battello che porta fino a lì. 
Al ritorno a Pomena, di solito, si finisce la giornata in uno dei 
buoni ristoranti locali, tutti dotati di ormeggio. Aggiungete 
a tutto questo i bagni nel mare limpido e non c’è altro da 
chiedere. La tappa seguente, partiti da Pomena, non è lunga. 
Ci sono solo quattro miglia fino al porto di PolaËe. Durante 
la navigazione si passa accanto all’isolotto di Glavat ed alle 
secche davanti al promontorio omonimo. Volendo, si può 
sostare anche nella ben protetta baia di Maslinovac.
Il porto di PolaËa, nei pressi della località omonima sulla costa 
sudoccidentale, è l’insenatura più sicura di Mljet e l’ancoraggio 
più noto della Dalmazia meridionale, specie l’ansa di RogaË, nel 
braccio occidentale. Visto che la baia è assolutamente protetta, 
se avete eseguito l’ancoraggio a regola d’arte, potete recarvi 
in tender fino al paese per visitare la villa romana e la basilica, 
oppure andare in uno dei numerosi ristoranti estivi. Avendo 
tempo e voglia si può noleggiare una bici, oppure percorrere a 
piedi i tre chilometri fino ai laghi di Mljet, facendo una pausa 
per il bagno a Soline, dove Veliko jezero si unisce al mare.
Se si ha la fortuna di capitare qui in un giorno di calma di 
vento, allora bisogna assolutamente passare la notte all’ancora 
nell’insenatura di Tatinica, sotto all’isolotto di Kobrava. Da qui si 
prosegue, lungo la costa settentrionale, fino o Proæura. Durante 
la navigazione si passa accanto a Kozarica, ameno porto con 
una ventina di case e a Sobra, principale scalo traghetti. Proæura 
è un porto peschereccio protetto dagli isolotti Planjak, Borovac 

e Senjevac, nonché dallo scoglio di GoliÊ. Bisogna ancorare qui 
e arrampicarsi per due chilometri fino al vecchio villaggio di 
Proæura, per comprendere com’era Mljet una volta. Nel paese 
sono rimasti pochi abitanti ma il luogo ha mantenuto l’aspetto 
originario. C’è ancora qualche asino nelle stalle, una volta, 
assieme ai muli, principale mezzo di locomozione sulle isole 
adriatiche. Prima di raggiungere la punta orientale di Mljet, 
rimane da visitare Okuklje, porto protetto nel quale si ormeggia 
in riva o si sta alla fonda nel mezzo della baia. Questa è diventata 
una meta nautica, cosicché qui ci sono sempre molte barche. I 
locali hanno aperto diversi ristoranti per essere al loro servizio.
Una volta superati i capi Debelj e Gruj e arrivati sulla costa 
meridionale, ai nostri occhi si svela ancora un’immagine 
arcadica: la baia di Blaca. La spiaggia di sabbia, del tutto 
riparata dalla scogliera vicino alla quale si getta l’ancora, 
ricorda il paesaggio dei mari del sud. Questo è un ambiente 
unico nel suo genere in tutto l’Adriatico croato. Si ritiene, 
infatti, che la testuggine marina (caretta caretta) - una delle 
specie animali più a rischio d’estinzione - venga a deporre le 
uova sulle spiagge sabbiose di Mljet. L’Adriatico è per questa 
specie un importante luogo di svernamento, ricco di cibo.
Una volta arrivati fin qui, il pernottamento a Saplunara, 
insenatura sulla costa sudorientale dell’isola, è uno dei rituali 
immancabili. Saplunara è pure sabbiosa, quindi fare il bagno 
su una spiaggia di rena finissima, abituati come siamo ai 
ciottoli adriatici, è un’esperienza insolita. Su questo fondale 
anche l’ancora tiene bene, mentre la baia è ben protetta dalla 
bora e dallo scirocco. Il tratto di costa da qui fino a Pomena, 
dove abbiamo preso contatto con Mljet, è quasi inaccessibile, 
mentre il mare è molto profondo, quindi si può stare alla 
fonda soltanto in caso di bonaccia e con molta cautela. Se 
decidete di farlo quando il sole è allo zenit, scegliete la grotta 
di Odisseo, sotto a Babino Polje, nella quale i raggi solari 
che penetrano dalla volta creano particolari effetti di luce. 
Fino al porto di Gonoturska, baia davanti a Soline e punto di 
collegamento con i due laghi, dove si può ancorare o navigare 
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nella lunga insenatura di Blaca, mancano ancora otto miglia. 
Lungo il tragitto passeremo accanto ad alcune vallette e paesi 
del litorale meridionale: Sutmiholjska, Ropa, Grabova... e poi 
nuovamente la costa aspra e inospitale fino a Pomena.

Costa meridionale di Peljeπac e Ston
Da Pomena facciamo ritorno a Peljeπac. Ricordate? Era 
rimasto in sospeso il litorale meridionale della penisola. 
Non navigheremo lungo le dieci miglia di costa quasi 
inaccessibile ad est di OrebiÊ, sovrastata dai vigneti di 
postup, dingaË, migliori vitigni di plavac mali,che grazie 
a Dio aumentano di giorno in giorno, ma facciamo rotta 
direttamente su Trstenik. Sulla costa occidentale di 
Æuljanski zaton ormeggiamo sulla riva, accanto alla diga. 
A Trstenik non mancate di gustare i vini: il bianco poπip 
ed il rosso plavac mali. Æuljanski zaton è in realtà una 
serie ininterrotta di spiagge solitarie, alcune raggiungibili 

soltanto con la barca. Al crepuscolo si potrebbe ormeggiare 
alla diga di Æuljana, a est, ma noi, doppiato l’isolotto di 
Lirica, navighiamo verso sud, accanto alla ripida costa. Ci 
sono ben poche valli e anche in quelle che ci sono ci vuole 
prudenza, cosicché andiamo avanti fino al Canale di Ston.
Sulla sponda meridionale del Canale di Ston si trova 
Kobaπ, popolare ritrovo nautico nel quale, sui moli davanti 
ai tre ristoranti, sono ormeggiate decine di barche i cui 
proprietari cercano la pace e la buona cucina. La nostra 
meta è la riva di Ston, alla quale arriviamo attraverso uno 
stretto passaggio, contrassegnato, alla fine del Canale. Da 
qui c’è poco più di un chilometro fino a Mali Ston, da dove 
abbiamo iniziato la nostra navigazione intorno a Peljeπac. 
Anche questa cittadina è circondata da mura alte quattro 
metri e mezzo, costruite dalla Repubblica di Ragusa nel XIV 
secolo, quando entrò in possesso di queste terre. Di recente 
le mura sono state restaurate e aperte a pubblico, perciò 
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non mancate di visitarle. A Ston si continua ad estrarre il 
sale dalle saline, come ai tempi dell’Impero Ottomano.

Elafiti
Da Ston dirigiamo verso gli Elafiti. L’attrattiva di questo 
arcipelago meridionale consiste nell’azzurro delle sue 
acque, nelle quali si rispecchiano le fronde delle fitte 
foreste che crescono sopra alla pietrosa costa. Le isole 
degli Elafiti hanno un paesaggio che ammalia tutti quelli 
che navigano in queste acque. Dirigendo da ovest verso 
Dubrovnik, accanto al monotono paesaggio della costa 
meridionale, disabitata, di Peljeπac e superati gli stretti 
di Mali e Veliki Vratnik, all’improvviso agli occhi appare 
uno spettacolo che molti diportisti ritengono il più bello 
dell’Adriatico. Sembra di trovarsi all’interno di un grande 
lago le cui sponde meridionali, ricoperte da rigogliosi 
boschi, invitano a sostare nelle loro vicinanze.
Agli Elafiti appartiene il gruppo di isole che inizia con Olipa, 
a occidente, ridosso a Peljeπac e finisce con Lokrum, di fronte 
a Dubrovnik. Ce ne sono quattordici ed il loro nome deriva 
dalla parola greca elaphos, che significa cervo, come riportato 
dalle fonti del I secolo. Sebbene in nessuna delle isole ci siano 
edifici dell’epoca greca o romana, diversi nomi rivelano la 
presenza di questi popoli. Sono molto più consistenti su 
queste isole le testimonianze croate, che si manifestano 
nelle chiesette preromaniche del IX, X e XI secolo. Ce ne sono 
complessivamente quindici, a ©ipan, sull’Isola di Lopud e 
a KoloËep. Sorgono accanto ai fertili campi e agli uliveti in 
collina. Una passeggiata in questo ambiente intatto farà 
ricordare i tempi quando su queste isole ferveva la vita.
La Boca falsa e Olipa, con le sue nude scogliere, ci fanno capire 
che questo è uno dei posti dell’Adriatico maggiormente 
esposti alle onde da sud. Sulla costa nordoccidentale di 
Olipa c’è comunque una bella insenatura, detta Lupeπka 
(dei ladri). Segue Jakljan, allungata e stretta, ricoperta da 

una foresta che sulla costa nord scende fino al mare, mentre 
quella sud è pietrosa e ripida. A settentrione ci sono alcune 
amene vallette che invitano a sostare alla fonda.
Qualche centinaio di metri più a nord di Jakljan c’è Tajan. 
Nel braccio di mare tra quest’isola e l’isolotto di Crkvina 
c’era l’ancoraggio nel quale le galee stavano alla fonda in 
attesa del vento favorevole per proseguire la navigazione 
verso occidente. Oggi questo è il posto prescelto dai 
diportisti per ancorare e pernottare. A Veli Jakljan, la più 
grande insenatura dell’isola, c’era una volta un convento 
benedettino. Oggi l’isola è disabitata e quei pochi ulivi che 
crescono all’interno sono coltivati dagli abitanti di ©ipan.
Le isole di Jakljan e ©ipan sono separate dallo stretto di 
Harpoti. Sulle sue sponde orientali c’è una grande baia e 
la località di Porto ©ipan. Qui ci sono le antiche residenze 
estive dei nobili ragusei ed il palazzo del rettore di ©ipan. 
Il porto è sicuro e i ristoranti ottimi, nei quali, grazie ai 
pescatori, si trova sempre pesce fresco. Le triglie e gli 
scorfani di ©ipan sono eccezionali per sapore e dimensioni.
Né sulla costa nord né in quella sud di ©ipan ci sono insenature 
adatte per un soggiorno prolungato. Ci si può fermare per il 
bagno a Tiha e a Pakljena. Suura, a est, era il principale 
porto isolano durante la Repubblica di Ragusa. Sulla costa 
sono ancora visibili le grandi colonne di pietra utilizzate per 
ormeggiare i galeoni. Nel paese è ben conservato il palazzo 
della famiglia nobile SkoËibuha, del XVI secolo, con due torri 
e la chiesa - fortezza. Suura e Porto ©ipan sono collegate 
da un sentiero lungo cinque chilometri. Un’autentica oasi 
di verde che serpeggia tra gli uliveti, i vigneti, i palazzi 
residenziali in attesa di restauro e le casette di campagna.
Anche sulla non lontana Isola di Lopud e nella sua baia 
non troppo protetta, risulta chiaro a prima vista che deve 
il suo aspetto attuale alla Repubblica di Ragusa. Molti dei 
palazzi di pietra del paese ,tra questi anche quello di Miho 
Prcat, ricco commerciante ed armatore del XVI secolo, 
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erano appartenuti alle più famose famiglie ragusee. Qui 
c’è anche il convento francescano, con l’alto campanile 
sopra il porto. La spiaggia sabbiosa dell’insenatura di ©unj, 
nella parte orientale dell’isola, è la meta balneare preferita 
nell’arcipelago degli Elafiti. Sempre piena di gente, con i 
ristorantini coperti da foglie di palma e decine di barche 
alla fonda, a bordo delle quali i ragusei sono scappati 
dall’arsura della città. Alla sera l’immagine cambia. Gran 
parte delle barche e degli yacht se ne vanno e sull’isola 
regna la calma. Il diportista che decide di restare, potrà 
apprezzare un’atmosfera affatto diversa.
Sulla nostra rotta fino a Dubrovnik è rimasta solo KoloËep, 
con due porti e i paesi di Gornje e Donje Ëelo. Le possibilità 
d’ormeggio in entrambi i porti sono limitate e il diportista, 
giunto qui per fare il bagno è desinare, può soltanto stare alla 
fonda. In tempi remoti KoloËep era un ottimo ancoraggio. I 
suoi abitanti nel XV secolo possedevano ben 65 velieri. Erano 

famosi, inoltre, per la lavorazione del corallo. Gran parte 
delle case di Donje Ëelo risale a quell’epoca.
A un miglio e mezzo dall’Isola di Lopud, in direzione sud, 
si trova l’isolotto di Sv. Andrija che da lontano rassomiglia 
a una grande nave. In cima all’isola, accanto al faro, eretto 
nel 1870, sono ancora visibili le mura del vecchio convento 
benedettino del XII secolo. La torre difensiva e parti della 
chiesa e del convento sono stati demoliti durante la 
costruzione del faro. Il mare intorno all’isola è ricco di 
pesce e coralli. Una volta i coralli venivano estratti dai 
frati, mentre ora lo fanno i subacquei, lungo le pendici che 
scendono fino a 100 metri di profondità.
All’entrata del porto di Gruæ e a Rijeka DubrovaËka si trova 
l’isolotto di Daksa, coperto dalla foresta di pini e distante 
soli 500 metri dalla penisola di Lapad. Più a sud ci sono i 
Grebeni, un’impressionante scogliera che si protende per 
1200 metri in lunghezza da punta Petka verso ovest.
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L’unica isola degli Elafiti a sud di Dubrovnik è Lokrum. Essa 
protegge il porto cittadino nel quale, oltre alle grandi navi 
passeggeri che si fermano di giorno, ormeggia un numero 
crescente di diportisti. Per quelli che passano la notte alla 
fonda davanti al porto di Dubrovnik il posto migliore per 
il bagno mattutino è Lokrum. Di solito si sta nella baia di 
PortoË, con fondale sabbioso, in compagnia di numerose 
barche ragusee. Una passeggiata tra i filari di alberi, gli 
uliveti e le rovine del convento benedettino, nel silenzio 
rotto soltanto dal verso dei pavoni, è un’occasione per 
conoscere le leggende e i segreti di quest’isola.

Dubrovnik
A Dubrovnik si cerca un ormeggio nel porto di Gruæ o al 
marina dell’ACI “Miho Prcat” a Komolac. Gruæ, principale 
porto passeggeri, verrà scelta da quelli che vogliono stare 
quanto più vicini al nucleo storico. Di fronte, a Lapad, si trova 
il porticciolo del circolo velico Orsan. Prima di raggiungere il 
marina di Komolac bisogna passare sotto alle eleganti arcate 
del nuovo ponte che sovrastano la foce, lunga due miglia, di 
Rijeka dubrovaËka. Sia Gruæ sia Rijeka dubrovaËka erano luoghi 
di vacanza per i ricchi ragusei, cosicché lungo la costa sono 

ancora visibili i loro palazzi. La residenza estiva dei SorkoËeviÊ, 
forse la più bella, si trova nelle vicinanze del marina, forse 
pure il più bello dell’Adriatico, situato nel punto in cui il fiume 
Ombla confluisce nel mare. Una passeggiata fino a Komolac 
vi farà sentire l’atmosfera fluviale. A prescindere dalla durata 
della permanenza nel marina, di Dubrovnik non ci si può 
annoiare mai. La sua unicità, l’armonia, il suo insieme che è 
gia di per sé un’opera d’arte, i Festival di Dubrovnik possono 
essere apprezzati all’infinito.
Dal marina si fa rotta verso gli Elafiti, già visitati, costeggiando il 
litorale settentrionale e meridionale della gloriosa repubblica 
marinara. Navigando verso nordest si potrà stare alla fonda o 
ormeggiare in due baie grandi e sicure: Zaton e Slano. Nella 
prima, specie nell’ansa orientale, detta Mali Zaton, troveremo 
le ville degli antichi ragusei, ristoranti eccezionali e tanta 
gente locale. Diretti a Slano, passeremo accanto al piccolo 
molo del villaggio turistico “Vrtovi sunca” sotto a Trsteno, 
famosa per il suo parco e l’arboreto, nonché alla valle di 
BrseËine. Purtroppo, difficilmente potremo fermarci. Sebbene 
in ciascuno di questi luoghi ci sia il molo, di posti liberi quasi 
non ce n’è. A Slano, invece, non abbiamo di che preoccuparci. 
Si può stare alla fonda nell’ampia insenatura, mentre la riva 
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locale è stata predisposta per accogliere gli yacht. D’estate 
Slano è una vivace cittadina turistica nella quale bisogna 
visitare il convento francescano. Da qui fino a Mali Ston, dove 
siamo già stati, rimangono il porticciolo di Doli e la baia di 
Janska, ma noi facciamo ritorno al marina dal quale siamo 
partiti per questa breve gita, per dirigerci poi verso sud.
Dapprima navighiamo intorno alle celebri mura di Dubrovnik. 
Partiti dal marina di Komolac o dal porto di Gruæ ed evitate le 
secche, contrassegnate da segnali, tra i Grebeni e l’albergo 
Palace, ci troveremo sotto alle ripide pareti di Mala e Velika 
Petka. A questo punto già si vedono bene le mura ed i 
bastioni. L’insenatura a ventaglio di DanËe deve il proprio 
nome al rione nel quale si trova il convento femminile. Da 
tempo immemore i marinai considerano la Madonna di 
DanËe come loro protettrice e quando vi passano accanto la 
salutano, mentre le suore rispondono suonando le campane. 
Si arriva così davanti alla fortezza di Lovrijenac , costruita su 
una roccia che si erge perpendicolare dal mare. Inizia qui la 
navigazione sotto alle mura, un sistema fortificato unico. Si 
prosegue accanto a Bokar, due Buže, lo stabilimento balneare 
sotto le mura e la fortezza di S. Giovanni, poi, superata 
Porporela si entra nel porto, difeso da un frangiflutti, detto 
Kaπe. Nel porto c’è poco posto e non ci sono ormeggi per le 
barche in transito. Forse soltanto qualche diportista testardo 
e sufficientemente abile riuscirà ad ormeggiare alla sera. Gli 
altri rimangono alla fonda nel porto, sottovento a Lokrum.

A sud di Dubrovnik
Sono rari i diportisti che decidono di proseguire la crociera 
a sud di Dubrovnik, verso Cavtat e fino a Prevlaka. La 
costa, escluso la Baia di Župa, Cavtat e i dintorni a sudest 
di Molunat, è ripida e del tutto inaccessibile. Ammireremo 
la Baia di Župa da bordo, poiché posti per ormeggiare, 
eccetto i piccoli moli a Kupari, Srebreno e Mlini, non ce 
ne sono. Forse potrebbero essere interessanti i tre isolotti 
disabitati di fronte a Cavtat. Il più piccolo è Supetar, bassa 

isola a nordest della città. In estate questo è un luogo 
di balneazione molto popolare fino al quale i barcaioli 
portano i turisti dalle cittadine circostanti e persino dalla 
stessa Dubrovnik. Mrkan è una lunga isola all’esterno di 
Cavtat a un miglio dalla costa. I suoi fondali sono ricchi è 
interessanti per i subacquei ed i pescatori. Cinquecento 
metri più a ovest di Mrkan si trovano ancora gli scogli 
di RaænjiÊ, Hljeb, Trava e Bobara, il più grande tra loro, 
chiamati comunemente Scogli di Cavtat.
Entrando nel porto di Cavtat, quando dinnanzi a noi si 
aprono le sponde di una baia ricoperta da un fitto bosco e 
da villette, vedremo almeno un paio di megayacht in riva 
o alla fonda nell’ansa di Tiha (il secondo porto cittadino), 
che aspettano i loro passeggieri perché da qui inizia la 
loro crociera lungo l’Adriatico,. Cavtat è una pittoresca 
località, con una bella riva ricca di stabilimenti balneari, 
caffè e ottimi ristoranti. Va visitato senz’altro il cimitero, 
uno dei più belli sulla nostra costa, dal quale la vista 
spazia verso Mljet. Da qui bisogna andare nella Valle dei 
Konavle, per fuggire la calca estiva, assaggiare i piatti 
locali e ammirare dall’alto questo specchio di mare.
La costa fino a Molunat è ripida, buona per la pesca 
subacquea. Dietro alle gole ed alle pareti inaccessibili, 
alte più di cento metri nella zona chiamata Konavoske 
stijene, si celano i villaggi della parte meridionale della Valle 
dei Konavle. Gli abitanti hanno creato dei ripidi sentieri 
mediante i quali raggiungono il mare per pescare e fare il 
bagno. Passate Konavoske stijene si vede chiaramente il 
promontorio di Lokvica e l’imboccatura nella baia, profonda 
quasi un miglio, di Donji Molunat, buon riparo dai venti 
meridionali e orientali, ma pericolosa in caso di temporali da 
occidente. Per questo motivo i diportisti preferiscono la più 
meridionale Gornji Molunat, in parte protetta dagli scogli 
Veliki πkolj e SupetriÊ. Cinque miglia più a sud, verso punta 
Ostro, con il bel tempo si può stare alla fonda nell’insenatura 
di Prevlaka, il punto più meridionale della costa croata.
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Ogni imbarcazione o yacht battente bandiera straniera 
che naviga in Croazia deve munirsi del pass nautico 
(vignetta) con il quale dimostra d’aver notificato l’ingresso, 
di soddisfare le condizioni previste per la navigazione nelle 
acque territoriali della Repubblica di Croazia e di aver pagato 
ogni tassa prevista. Secondo la categorizzazione croata, 
le imbarcazioni sono unità di lunghezza superiore ai 3 
metri, ovvero inferiori ai 3 metri ma con motore di potenza 
superiore ai 5 kW, mentre gli yacht sono unità per lo sport 
ed il diporto, impiegati privatamente o a fini commerciali, 
di lunghezza superiore ai 12 metri e con una capienza, oltre 
all’equipaggio, di max. 12 passeggeri.

Formalità d’ingresso in Croazia
Le imbarcazioni e gli yacht battenti bandiera straniera, 
dopo l’ingresso nelle acque territoriali croate, devono, per 
la via più breve, approdare in un porto aperto al traffico 
internazionale nel quale si sottoporranno al controllo dei 
documenti d’identità ed all’espleteranno delle formalità 
doganali, mentre nelle capitanerie di porto o negli uffici 
marittimi potranno acquistare il pass nautico (vignetta) con 
validità annuale, a decorrere dalla data d’emissione. I valichi 
marittimi permanenti sono: Umag, PoreË, Rovinj , Pula , Raπa-
Brπica, Rijeka, Mali Loπinj, Zadar, ©ibenik, Split, PloËe, Vela 
Luka, KorËula, Ubli su Lastovo e Dubrovnik - Gruæ. Durante 
l’estate sono aperti, inoltre, i valichi seguenti stagionali: 
ACI marina Umag, Novigrad d’Istria, Sali e Boæava su Dugi 
otok, Ugljan, (Primoπten, Hvar e Stari Grad su Hvar, Vis e 
Komiæa su Vis, nonché Cavtat. Anche la partenza dev’essere 
notificata ad uno di questi valichi portuali, dopodichè occorre 
abbandonare, per la via più breve, le acque territoriali croate.
Al momento della notifica dell’arrivo e del soggiorno 
nella Repubblica di Croazia, occorre consegnare alla 
capitaneria di porto o all’ufficio marittimo l’elenco dei 
membri dell’equipaggio o la lista delle persone a bordo, 
precedentemente vidimato dalla polizia di frontiera. L’elenco 

dell’equipaggio (crew list) o la lista delle persone a bordo, 
vidimati dalla capitaneria di porto o dall’ufficio marittimo, 
devono trovarsi a bordo dell’unità nautica durante il suo 
impiego. In caso d’incidente, dall’elenco risultano le persone 
che si trovavano a bordo. Anche se l’unità viene trasportata via 
terra, prima d’iniziare la navigazione è necessario acquistare il 
pass nautico presso la capitaneria di porto. Questo vale anche 
per le unità battenti bandiera straniera che usufruiscono del 
posto barca permanente in Croazia. All’atto della notifica 
dell’arrivo, il proprietario deve produrre: un documento o 
un certificato attestante l’immatricolazione dell’unità nel 
registro navale del paese di provenienza, un documento 
certificante la proprietà o il diritto all’uso dell’unità, la 
patente nautica in corso di validità del comandante, la lista 
dei membri dell’equipaggio e dei passeggeri e la polizza 
d’assicurazione per la responsabilità per danni contro terzi 
(ma soltanto nel caso in cui la potenza del motore sull’unità 
nautica sia superiore ai 15 kW).
Il Codice di navigazione marittima e le altre leggi definiscono 
il numero delle persone che possono essere sostituite a 
bordo dell’unità (imbarco e sbarco) senza ulteriori spese 
e durante il periodo di validità del pass nautico. Il numero 
di persone a bordo può essere il doppio, maggiorato del 
30 %, rispetto al numero di passeggeri per i quali l’unità 
nautica risulta immatricolata in base ai documenti di bordo. 
In questo numero non sono calcolati i bambini sotto i 12 
anni d’età. I membri dell’equipaggio iscritti nella “crew list” 
possono cambiare senza alcun limite durante il periodo di 
validità del pass nautico. Le persone in transito non vanno 
iscritte nell’elenco dei passeggeri. L’attività di noleggio 
d’imbarcazioni (charter) nei marina e nei porti della Croazia 
può essere svolta esclusivamente da navi battenti bandiera 
croata. Le unità nautiche straniere a noleggio, provviste di 
pass nautico, possono liberamente navigare nelle nostre 
acque, purché non cambino l’equipaggio nei porti croati. 
Al momento dell’ingresso e della registrazione presso 

Informazioni importanti 
sulla navigazione in 
Croazia
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la capitaneria di porto, si è tenuti a pagare determinati 
indennizzi: i diritti per la sicurezza della navigazione e alla 
manutenzione dei fari e fanali costieri, le tasse amministrative, 
la carta nautica informativa e il pass nautico che comprende 
la tassa di soggiorno.

Noleggio d’unità nautiche
Quando noleggiate un’unità nautica, avete l’obbligo di 
verificare se l’impresa noleggiante è registrata per svolgere 
l’attività di charter, se sull’imbarcazione, oltre al permesso 
di navigazione in corso di validità, si trova la fotocopia del 
permesso di concessione, nonché se i membri dell’equipaggio 
risultano iscritti nell’apposita lista (crew list). La maggioranza 
delle imprese di noleggio ha la possibilità di notificare la lista 
dell’equipaggio tramite Internet. Il possesso di detti documenti 
è obbligatorio e verrà richiesto in occasione di qualsiasi controllo 
in mare da parte di persone autorizzate. Se avete intenzione 
di noleggiare un’unità da diporto in Croazia e di condurla 
in veste di skipper, dovrete esibire una patente nautica in 
corso di validità conforme alle leggi marittime del paese di 
provenienza, oppure la patente della Repubblica di Croazia (A, 
B, C). Senza patente adeguata non è permesso condurre unità 
da diporto. Se l’unità è dotata di stazione radio marittima 
UKV-RTF (VHF), qualcuno tra i membri dell’equipaggio deve 
possedere il certificato di abilitazione quale operatore radio. La 
verifica dei documenti verrà svolta dall’impresa che noleggia 
l’unità, mentre saltuari controlli di routine saranno effettuati 
dagli agenti della capitaneria di porto o della polizia. I cittadini 
stranieri possono sostenere, presso le capitanerie di porto, 
l’esame per la patente nautica, che include anche l’abilitazione 
come operatore radio. Informazioni in merito ai termini degli 
esami si possono ottenere presso le capitanerie di porto. Tale 
patente consente di condurre unità fino a 30 t e l’uso della 
stazione radio UKV-RTF.
Per ottenere informazioni tempestive ed esaurienti sulle 
norme di navigazione vigenti nella Repubblica di Croazia, 
consultate il sito del Ministero del Mare all’indirizzo www.
mmpi.hr (selezionare dapprima la versione inglese, poi la 
pagina sea e quindi entrare nella pagina nautics). Qui potrete 
trovare informazioni relative alle strutture d’ormeggio in 
concessione oppure ai titoli di abilitazione al comando e alla 
condotta delle unità da diporto di bandiera croata, rilasciati 
dalle autorità straniere.

Sicurezza in mare
In Croazia è operativo il servizio di ricerca e salvataggio in 
mare, in grado di aiutarvi in caso di difficoltà, avaria o altre 
necessità. In tali situazioni, nelle operazioni di salvataggio 
vengono impegnate le unità della guardia costiera 
(capitaneria, polizia, marina), navi specializzate, nonché aerei 
ed elicotteri. Le operazioni di salvataggio ed il coordinamento 
delle operazioni sono di competenza del Maritime Rescue 
Cordination Centre (Centrale nazionale per la ricerca e il 
salvataggio in mare) con sede a Rijeka, operativo 24 ore 

su 24. In caso di necessità, le azioni di ricerca e salvataggio 
vengono coordinate con i paesi confinanti. Il mare croato è 
costantemente monitorato non solo dal Centro nazionale, 
ma anche da otto capitanerie di porto, dagli uffici marittimi, 
dalle stazioni radio costiere, dai fari vigilati e dalle unità di 
ricerca e salvataggio. Un servizio di sorveglianza permanente 
è in funzione sui canali VHF 10 e 16, mentre, presso la 
Centrale nazionale per la ricerca e il salvataggio con sede 
a Rijeka, è attivo il numero d’emergenza 155 (dall’estero  
+385 51 155). L’operatore telefonico risponde alle chiamate 
anche nell’ambito del sistema GMDSS. In Croazia è in funzione 
anche il numero telefonico 112 per le chiamate urgenti, al 
quale ci si può rivolgere per chiedere aiuto ed assistenza. 
In caso d’emergenza che riguardi la vostra o l’altrui unità, 
è indispensabile contattare quanto prima almeno uno dei 
servizi addetti alla sicurezza della navigazione.
Oltre al numero di telefono 155, alle frequenze radio ed al 
sistema GMDSS, è bene conoscere anche i seguenti numeri 
telefonici delle capitanerie di porto:
Pula		  052 222 037
Rijeka 		  051 214 031
Senj 		  053 881 301
Zadar 		  023 433 778
©ibenik 		  022 217 214
Split 		  021 362 436
PloËe		  020 679 008
Dubrovnik 	 020 418 989
A questi numeri potrete rivolgervi non solo in caso di necessità, 
ma anche per ottenere informazioni meteorologiche.

Informazioni meteorologiche
Oggi nessun diportista s’avventura in mare senza informarsi 
preventivamente sulle previsioni del tempo. L’Istituto 
idrometeorologico di Stato, tramite le stazioni radio costiere, 
emette i bollettini per i naviganti con la situazione generale 
e la previsione per l’Adriatico ed il Canale di Otranto valide 
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per le 24 ore successive, suddiviso per settori (Adriatico 
settentrionale, centrale e meridionale). Le notizie meteo 
vengono trasmesse tre volte il giorno, in croato ed in inglese, 
da Rijeka radio, Split radio e Dubrovnik radio, e concernono le 
prime e le seconde dodici ore dal momento della trasmissione. 
Rijeka radio trasmette il bollettino alle ore 05.35, 14.35 e 19.35 
UTC (ora di Greenwich), sul canale 24; Split radio trasmette 
alle ore 05.45, 12.45 e 19.45 sui canali 7, 21 e 28; Dubrovnik 
radio, invece, trasmette alle ore 06.25, 13.20 e 21.20 sui canali 
4 e 7. Ma non è tutto: i bollettini meteo vengono trasmessi 
ogni quindici minuti anche dalle capitanerie di porto in 
ben quattro lingue (croato, inglese, italiano e tedesco). Le 
capitanerie di Pula e Dubrovnik trasmettono sul canale 73, 
Rijeka sul canale 69 e Split sul canale 67. Le previsioni del 
tempo vengono trasmesse anche dalle stazioni radiofoniche 
e televisive nazionali, mentre i bollettini si possono trovare 
anche nei marina. In quasi tutto l’Adriatico è buona la 
ricezione del segnale delle stazioni radio costiere di Trieste, 
Venezia, Ancona, Pescara e Bari. Le previsioni meteo si possono 
trovare anche sul sito web dell’Istituto idrometeorologico 
di Stato all’indirizzo http://meteo.hr, oppure  
http://prognoza.hr/aladin-prognoza.html.

Navigazione nei porti ed in prossimità 
delle spiagge
Per ragioni di sicurezza, non è consentita la navigazione 
all’imboccatura dei porti, negli canali navigabili più stretti, 
a distanza inferiore ai 50 metri dalla costa, ovvero dalle 
reti protettive degli impianti balneari, ed a meno di 200 
metri dalle spiagge naturali. I motoscafi, le unità idrogetto 
o le unità da diporto idrovolanti possono navigare a pieno 
regime soltanto laddove ciò sia consentito, ma sempre 
e comunque ad una distanza superiore ai 300 metri 
dalla costa. Raccomandiamo di entrare o uscire dai porti 
ad una velocità tale da non creare onde che potrebbero 

danneggiare altre unità o le attrezzature portuali. Nella 
maggioranza dei porti e dei canali navigabili, il limite di 
velocità è segnalato e chiaramente visibile. Le unità della 
guardia costiera e della capitaneria di porto controllano 
severamente la navigazione vicino alla costa, impegnate 
a salvaguardare l’incolumità dei bagnanti. Si consiglia di 
seguire rigorosamente i regolamenti di sicurezza della 
navigazione per non incorrere in inutili sanzioni.

Pesca sportiva
Per tutte le forme di pesca sportiva è necessario munirsi 
dell’apposita licenza, acquistabile nei locali circoli di 
pesca sportiva. Tutte le informazioni in merito si possono 
ottenere nel porto d’ingresso al Paese oppure sul sito 
Internet www.hssrm.hr. La validità della licenza può 
essere di uno, tre, sette, trenta giorni e di un anno. 
Esistono due tipi di permesso: quello per la pesca all’amo 
e quello per la pesca col fucile subacqueo. La pesca 
sportiva è permessa ovunque nell’Adriatico, ad eccezione 
dei parchi nazionali Brijuni, Kornati, Mljet e Krka ed in 
alcune località minori dove è richiesta la licenza speciale 
rilasciata dalla direzione dei predetti enti.

Immersioni subacquee 
Le immersioni in Croazia sono consentite con attrezzatura 
propria (SCUBA diving), purché si sia titolari del permesso 
rilasciato dalla Federazione croata attività subacquee. 
Il permesso è valido un anno e viene rilasciato ai sub 
in possesso di qualifica riconosciuta (CMAS, PADI, SSI, 
NAUI, NASDS, YMCA, MDEA, NASE, IDEA, IANDT, NSS-CDS, 
ANDI, TDI, NACI, PSA, PDIC, SDI, FIAS, ACUC, BSAC, VDST, 
BARACUDA e simili). Si può ottenere anche un permesso 
per le immersioni individuali non controllate, rilasciato 
dalle capitanerie di porto e sensibilmente più caro.
Le immersioni nell’Adriatico sono, di regola, libere; 
tuttavia un apposito regolamento stabilisce quali specchi 
d’acqua sono interdetti alle immersioni ed in quali zone 
ci si può immergere soltanto con un permesso speciale. 
Le aree assolutamente interdette sono i porti, gli accessi 
ai porti, gli ancoraggi esterni ai porti (le rade) e le zone 
con intenso traffico marittimo. È vietato immergersi 
anche nelle acque delle riserve marine, dei parchi naturali 
(es.: nell’insenatura di Mali Stone nel Limski kanal) e 
nelle acque dei parchi nazionali Brijuni e Krka. È vietato 
immergersi, inoltre, a meno di 100 metri dalle navi da 
guerra alla fonda e dagli impianti militari costieri.
Nel mare attorno alle isole Kornati e Mljet , così come nel 
mare del Parco Naturale di TelaπÊica, ci si può immergere 
soltanto se muniti di uno speciale permesso rilasciato dalla 
direzione dei parchi. Al Parco Nazionale delle Isole Brijuni è 
possibile partecipare ad immersioni organizzate.
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Documenti di viaggio
Il passaporto o un altro documento d’identità in corso 
di validità riconosciuto da accordi internazionali, che 
comprovi l’identità e la cittadinanza del titolare. Per singoli 
paesi è sufficiente la carta d’identità. 
Informazioni: presso le rappresentanze diplomatiche e 
gli uffici consolari della Repubblica di Croazia all’estero 
o presso il Ministero degli Esteri e dell’Integrazione 
europea della Repubblica di Croazia (tel.: 00385 1 4569 964; 
e-mail: stranci@mvpei.hr; konzularni.poslovi@mvpei.hr,  
www.mvpei.hr).

Disposizioni doganali
La normativa della Repubblica di Croazia in materia doganale 
è quasi interamente conforme alle norme ed agli standard 
vigenti nei paesi dell’Unione Europea; l’importazione di beni 
non destinati al commercio, acquistati per uso personale, 
tuttavia, è esentata dal pagamento del dazio e dell’IVA 
croata (PDV) se il prezzo dei beni importati non supera le 
1000,00 kune.
È libera l’importazione e l’esportazione di valuta nazionale 
ed estera in contanti ed in assegni tanto per i cittadini 
croati quanto per i cittadini stranieri residenti in Croazia, col 
solo obbligo di dichiarare al doganiere operante al valico di 
frontiera sia ogni importazione od esportazione pecuniaria 
che superi le 10.000 €, sia l’importazione o l’esportazione di 
attrezzatura professionale ed apparecchi tecnici di valore.
 Le persone fisiche che non hanno soggiorno permanente o 
temporaneo oppure la residenza hanno diritto al rimborso 
dell’imposta sul valore aggiunto (IVA) pagato per acquisti 
effettuati in Croazia per una singola fattura del valore 
superiore a kune 740,00, presentando la regolare fattura 
con l’indicazione di IVA, cioè il Tax cheque che deve essere 
vidimato dall’ufficio doganale al momento dell’esportazione 
della merce acquistata all’estero, entro tre mesi dalla data di 
acquisto. Il cittadino straniero deve presentare la richiesta 
per il rimborso IVA entro sei mesi dal rilascio della fattura. 
Per ulteriori informazioni, siete cortesemente pregati di 
consultare il sito dell’Agenzia delle Dogane Croata 
(www.carina.hr). 
Per informazioni relative alle condizioni che regolano 
l’introduzione nel Paese di prodotti d’origine animale nei 
bagagli a mano dei passeggeri si consiglia di contattare 
il Ministero delle Politiche agricole, della Pesca e delle 
Politiche di sviluppo rurale, Direzione sanità veterinaria  
(tel.: +385 1 610 9749; 610 6703 e 610 6669; www.mps.hr). 

Moneta
La valuta ufficiale della Croazia è la kuna (1 kuna =100 lipe). 
La valuta estera viene cambiata nelle banche, negli uffici 
cambio, negli uffici postali e nella gran parte delle agenzie 
di viaggio, degli alberghi e dei campeggi.
Uffici postali e telecomunicazioni
Gli uffici postali, nei giorni feriali, sono aperti dalle 7.00 

alle 19.00; nelle località minori dalle 7.00 alle 14.00, mentre 
alcuni uffici lavorano a regime d’orario spezzato. Nei 
maggiori centri urbani e nelle località turistiche, gli uffici 
postali di turno sono aperti anche il sabato e la domenica.
Le cabine telefoniche funzionano con schede telefoniche 
acquistabili presso tutti gli uffici postali e le edicole. 
In Croazia potete chiamare l’estero direttamente da 
qualsiasi telefono. www.posta.hr. 
Orario dei negozi e degli uffici pubblici
Durante la stagione turistica la maggior parte dei negozi, 
nei giorni feriali, è aperta dalle 8.00 alle 20.00, e alcuni 
rimangono aperti anche durante il fine settimana.
I servizi e gli uffici pubblici, dal lunedì al venerdì, sono 
normalmente aperti dalle 8.00 alle 16.00. 

Assistenza sanitaria
Ospedali e cliniche sono presenti in tutte le maggiori città, 
ambulatori e farmacie anche nei centri abitati minori. I 
turisti stranieri che hanno l’assistenza sanitaria di base 
nei paesi con i quali la Croazia ha sottiscritto un accordo 
sull’assistenza sanitaria durante la permanenza in via 
privata nella Repubblica di Croazia non pagano per le cure 
di pronto socorso, a condizione di avere i certificati sul 
diritto d’assistenza sanitaria previsti dal citato accordo. 
Nei casi d’urgenza, è prevista l’assistenza sanitaria 
(compreso il trasporto) nei modi e secondo le disposizioni 
normative valide per gli assicurati croati e con la medesima 
partecipazione (ticket) alle spese per il servizio d’assistenza 
sanitaria di cui si è usufruito.
I cittadini provenineti dai paesi con i quali la Croazia non ha 
sottoscritto un accordo sull’assistenza sanitaria oppure se 
tali accordi non comprendono le prestazioni sanitarie, tutte 
le spese relative all’eventuale prestazione sanitaria saranno 
a carico dei diretti interessati.

Tensione elettrica della rete urbana: 220 V 
Frequenza: 50 Hz
Acqua: L’acqua del rubinetto è potabile in tutte le 
regioni croate.

Festività civili e religiose
1° gennaio - Capodanno 
6 gennaio - Epifania 
Pasqua e Lunedì dell’Angelo 
Primo Maggio - Festa dei lavoratori
Corpus Domini
22 giugno - Giornata della lotta antifascista
25 giugno - Festa della Repubblica
5 agosto - Anniversario della Vittoria e Giorno del 
Ringraziamento
15 agosto - Festa dell’Assunta
8 ottobre - Festa dell’Indipendenza
1° novembre - Ognissanti
25 e 26 dicembre - festività natalizie
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Distributori di carburante
I distributori di carburante nelle città maggiori e sulle 
autostrade sono aperti 24 ore su 24.
I distributori di carburante forniscono: Eurosuper 95, Super 
95, Super 98, Super plus 98, Diesel ed Euro Diesel e, nelle 
maggiori città e lungo le autostrade, anche il GPL.
Per maggiori informazioni sul prezzo dei carburanti e 
sull’elenco dei distributori che vendono GPL: www.ina.hr, 
www.omv.hr, www.hak.hr, www.tifon.hr.

Numeri di telefono utili
Prefisso internazionale per la Croazia: +385
Pronto soccorso: 194
Vigili del fuoco: 193
Polizia: 192
Soccorso stradale: 1987
(se chiamate dall’estero o da un telefono cellulare:  
+385 1 1987)
Centro nazionale di ricerca e salvataggio: 155
Numero unico di pronto intervento: 112
Informazioni di carattere generale: 18981
Servizio informazione abbonati di telefoni locali o 
interurbani: 11888
Servizio informazione abbonati di telefoni internazionali: 
11802
Notizie meteo e sulla viabilità: 060 520 520
Automobile Club di Croazia (HAK): +385 1 4640 800;  
sito internet: www.hak.hr, e-mail: info@hak.hr.
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HRVATSKA TURISTI»KA ZAJEDNICA 
(Ente Nazionale Croato per il Turismo)
Iblerov trg 10/IV, p.p. 251 
10000 Zagreb
Croazia
Tel.: +385 1 46 99 333 
Fax: +385 1 45 57 827 
E-mail: info@htz.hr 
www.croazia.hr 

Kroatische Zentrale für Tourismus 
1010 Wien 
Am Hof 13 
Österreich 
Tel.: +43 1 585 38 84 
Fax: +43 1 585 38 84 20 
E-mail: office@kroatien.at 

Kroatische Zentrale für Tourismus 
60313 Frankfurt /M
Hochstrasse 43 
Deutschland 
Tel.: +49 69 23 85 350 
Fax: +49 69 23 85 35 20 
E-mail: info@visitkroatien.de 

Kroatische Zentrale für Tourismus 
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Fax: +44 208 563 26 16 
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Narodowy Ośrodek Informacji Turystycznej 
Republiki Chorwacji 
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Tel.: +48 22 828 51 93 
Fax: +48 22 828 51 90 
E-mail: info@chorwacja.home.pl 
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Kroatiska Turistbyrån 
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E-mail: HTZ@wtt.ru 

Hrvaπka turistiËna skupnost 
1000 Ljubljana 
Gosposvetska 2, Slovenija 
Tel.: +386 1 23 07 400 
Fax: +386 1 230 74 04 
E-mail: hrinfo@siol.net 

Kroatische Zentrale für Tourismus 
8004 Zürich 
Badenerstrasse 332, Switzerland 
Tel.: + 41 43 336 20 30 
Fax: +41 43 336 20 39 
E-mail: info@kroatien-tourismus.ch 

Kroatiens Turistkontor
Bjørnholms Allé 20; 8260 Viby J; Danmark
Tel.: +45 70 266 860
Fax: + 45 70 239 500
E-mail: info@altomkroatien.dk

クロアチア政府観光局
Ark Hills Executive Tower N 613 
Akasaka 1-14-5, Minato-ku, Tokyo 107-0052 
Tel.: + 81 (0)3 6234 0711 
Fax: + 81 (0)3 6234 0712 
E-mail: info@visitcroatia.jp
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L’Adriatico è in realtà un ampio braccio del Mediterraneo 
nel punto dove il mare penetra più profondamente nel 
suolo europeo. La parte che appartiene alla Croazia è 
caratterizzata da un paesaggio costiero attraente e 
variegato, nonché da 1185 tra isole, isolotti e scogli. La 
linea di costa della Croazia è lunga ben 5951 chilometri.
La sistemazione delle isole adriatiche è ideale per i diportisti. 
Si protendono, con qualche breve interruzione, lungo quasi 
tutta la costa da Fiume fino a Ragusa (Dubrovnik). Distano 
tra loro non più di dieci miglia marine e chiudono numerosi 
canali verso la terraferma e tra sé. Sia lungo la costa sia 
sulle isole ci sono numerose insenature e baie nelle quali 
si può ormeggiare e ancorare. Questi sono posti ideali per 
la navigazione a vela, ma anche per crociere su yacht a 
motore o su barche per la pesca sportiva. Ogni meta è a 
portata di mano, quindi si può trascorrere l’intera giornata 
a bordo. Se poi il tempo volge al peggio e il vento rinforza, 
c’è sempre qualche luogo vicino nel quale trovare riparo.
I principali venti dell’Adriatico sono generalmente ben 
noti ai diportisti nautici. Essi sono, nell’ordine della rosa 
dei venti: tramontana (N), bora (NE, può essere ciclonica 
e anticiclonica), levante (E), levante invernale, scirocco (SE, 
quest’ultimo ciclonico e anticiclonico), ostro (S), libeccio 
/ garbin (SW), ponente (W), maestrale (NW) e borino (la 
brezza estiva che soffia da terra). Durante la stagione delle 
crociere, le condizioni per la navigazione sono generalmente 
buone. Il maestrale, che è il vento estivo più frequente 
e la stabile tramontana sono venti eccezionalmente 
piacevoli per andare a vela. Similmente si può dire del 
levante e dello scirocco non troppo intenso, che comunque 
d’estate spira raramente. Persino la bora durante la bella 
stagione frena il proprio impeto, sebbene con questo 
vento bisogna essere cauti, come pure con i temporali 
estivi che, di solito, arrivano da ovest e da sudovest.
La costa frastagliata, le correnti marine, i venti locali, 
rendono interessante la navigazione. A bordo succede 
continuamente qualcosa. Quando si va a vela si passa 
in un attimo dalla bolina al lasco, subito dopo bisogna 
attraversare qualche canale o qualche stretto. Questa 
varietà di situazioni vale anche per la navigazione a motore.
Mentre  si   va per mare, il paesaggio cambia incessante-
mente. Alcuni tratti di costa sono quasi disabitati, 

deserti e brulli, battuti dalla bora invernale, come le 
parti settentrionali delle isole di Veglia, Arbe e Pago. 
I lati meridionali invece sono generalmente ricchi 
di vegetazione. In certi frangenti si naviga accanto a 
fitte foreste di pini che protendono le fronde fino alla 
superficie del mare, come a Lagosta e a Jakljan, in altri 
si ammira la macchia ed il carso. Avrete l’occasione di 
passare accanto o di approdare in cittadine mediterranee, 
ma anche in villaggi di pescatori. Le tante località sulle 
isole sono svariate e interessanti e meritano di essere 
conosciute. Diverse di loro, come Curzola, Città Vecchia 
(Stari Grad), Lissa, sono state fondate ancora nell’Evo 
Antico. Altre, più recenti, sono sorte come porti pescherecci 
o come sbocchi sul mare d’insediamenti dell’interno.
Il Mare Adriatico può essere suddiviso in diversi modi. I 
meteorologi croati lo dividono in tre parti: settentrionale, 
centrale e meridionale, sulle linee Ancona - Zara e Monte 
Gargano - Ragusa. Tra i diportisti nautici è usuale la 
ripartizione dell’Adriatico croato in due parti: nord 
e sud con lo spartiacque che si trova a Capo Planca 
(rt PloËa), tra le cittadine di Rogoznica e Primoπten. 
Una divisione che si basa sia sulla geografia (davanti 
a Capo Planca s’interrompe la catena di isole) sia 
sulle caratteristiche climatico - meteorologiche. In 
quest’edizione tratteremo le seguenti aree geografiche: 
Istria, costa e isole del Quarnero e del Velebit, arcipelago 
e costa di Zara, di Sebenico, di Spalato, di Ragusa.

L’Adriatico
omaggio
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